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RISTRETTO DELLA VITA 
del Beato Padro 

FRANCESCO 

BORGIA 

Generale della Compagnia % 

^ di Giesv\ 

Beato Padre Francefco 
Borgia, che fu Duca quar- 
diGandia, e poiKeli- 


gona fua moglie, che era figliuola di Doa.^ 
Alfonfo d’Aragona figliuolo del Rè Catto- 
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lico D. Ferdinando, e nacque in Gandia». ' 
alli 28. d*Ottobre , giorno de i Santi Apo- 
ftdli Sitnone , e Giuda , Tanno del Signore 
1510. efTendo Sommo Pontefice Giulio II. 
Imperatore Maflìmiliano Primo, e Rè d’ Ara- 
gona il Cattolico D. Ferdinando Tuo bifa- 
uolo materno. Stette la Duchefia Tua ma- 
dre con gran dolori di parto , e gran peri- 
colo di morire infieme con la Creatura, mà 
promettendo al Serafico Padre S. France- 
fco ( del quale era molto diuota ) che fe— » 
Dio la faceua riufcir bene , e gli daua fi- 
gliuol mafchio,Thauerebbe chiamatoFran- 
cefcojcontaldiuotionejccon vn Cordo- 
ne di San Francefco,cheficinfe,fii Dio 
feruitb , che nafceffe quello fortunato fan- 
ciullo 5 à cui nel battefimo pofero nome-^ 
Francefco , come la Duchefia fua madre-i 
haueua promelTo . Hebbero i fuoi genitori 
cura di far ben* allenare il fanciullo , e che 
le prime parole che apprendefie , fufiero 
diuote, e fante : c di piùj che nella tenera^ 
età s’aflTuefacefie à repetere molte volte-j 
balbutiendo i dolcifiìmi nomi di Giesù, e di 
Maria , il che egli faceua con molta gratia, 

apprendendo leorationi , che gTinfegnaua- 

no 
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no con tanta buona memoriale facilità > 
che non hauendo più di cinque anni , ogni 
giorno recicaua la Dottrina Chriftiana gi- 
nocchione » Moftraua particolar contento , 
e diuotione à far’ oratione al Santo > che li 
toccaua in forte , conforme al lodeuole co* 
ftume della Cafa di Gandia , col quale^ 
didatauano > e nodriuano i loro figliuoli • 
Effendo il nodro Beato Francefeo cosi fan- 
^ ciullo > era cofa di marauiglia il gudo , col 
quale oraua , de voleua leuarfi dal letto ,per 
inginocchiarfì ) e fare molte genufleffioni 
ad imitatione deH’Apodolo S . Giacopo il 
Minore, del quale era molto diuoto > per- 
che li era toccato in forte • T urte le fue ri- 
creationi , e trattenimenti erano il congre- 
gare imaginide’Santi, farne Altarini , aiu-^ 
tare alla MefTa , imitare il Sacerdote nelle 
Cerimonie Ecclefiadichc ) & infegnarle ad 
altri fanciulli, e Tuoi paggi ; non era infolen-^ 
te,nè inquieto, mà fi bene piaceuolc , man* 
fueto, e patiente , nè fi fdegnaua , nè pren^ 
deua colera con veruno . Giunto all’età di 
fette anni , il maeftro ( ch’era vn graue«> 
Theologo ) cominciò ad infegnarli i princi- 
pi) di Grammatica^ e l’Aio ( che era vn fe* 
I A3 del 
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del huomo, chriftiano , e difereto ) i coftu- 
mi, & eflercirij di Caualiercjquanto ficon- 
ueniua à queiretà ; c l’vnojC l’altro hebbe^ 
poco, che fare, sì per Io fuo buono ingegno, 
come per la Tua affabile , e dolce natura^ • 
A pena haueua dieci, anni , quando comin- 
ciò à guftare de i lermoni, ne i quali fe à for- 
te vdiua qualche cofa, che lifuffe piaciuta 
la ritcneua nella memoria, c la repeteua_#, 
imitando il Predicatore con sì gentil ma- 
niera, che cagionaua contentezza, e mara- 
uigHa • Nella medehma età ancora haue. 
Ha di già le fue diuotioni ordinarie, quali 
in voce recitaua ogni giorno, fentendo in_i 
effe gufto , e tenerezza .* & venendo à cade- 
re inferma la Signora Ducheffa Tua madre , 
deirinfermità, che poi morì , fi chiufeil be- 
nedetto figliuolo in vna Camera remota»» , 
c fi pofe inoratione, fupplicando con molte 
lagrime il Signore , che rendeffe la falute— / 
alla Signorafua madre, e dopo lorationc 
fi diede la difciplina, e fu quella la prima-» 
volta, che in così tenera età , e con sì pia-» 
caufa vraffe la dilciplina . 

Morte del Morì la Madre l’anno del Signore 1520. 

a Madre. già ij noftro B. Frane efeo di dicci 

; anni , 

V ' 
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anni.vC nel medefimo anno per locumulto 
deile Cominunità , che fuccelTe in Spagna^ 
e per hauer i rubelli óccenuca la vittoria^ » 
nella quale rdlò faccheggiaca anche Gan- 
dia , il Daga D.Giouanni cra(Te da queirin* 
cendio Tua madre , Tua (brella , e le égliuole 
Monache , ch*erano nel Monafterio di San- 
ta Chiara di Gandia , e con D. Francefco 
fuo fìgliuoloparsòà Saragoaza 3 douc lafciò 
il fanciullo in potere di D.Giouanni d’Ara- 
gona Arciuefcouo di quella Città > nipote 
del Kè Cattolico, e fratello della Madre del 
putto 3 al quale apri Cafa^ediede maeftri» 
che lo perfettionaffero nella Grammatica^» 
Mufica 3 & eserciti j d’Armi 3 che in Gandia 
haueua cominciato ad apprendere* Mà Dio 
NoQro Signore lo andaua pulendo, dandoli 
grandi incentiui, & ifpirationi dal Cielo» 
perche lafciafTe le grandezze , e fperanze-^ 
vane del Mondo . Da Saragozza lo códulTe- 
ro à Baezza,doue erano gite à fermarii D6^ 
na Maddalena moglie di D. Enrico Enri< 
chez Zio, e Maggiordomo maggiore del Rè 
Cattolico D. Ferdinando \ e Comroandato- 
re maggiore di Leone, Tua Auola , Tua Zia» 
e le fue Torcile* lui cade grandemente in? 

A4 fermo. 
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fermo> e gli durò rinfirmità Tei tnefijal capo 
de*quali fuccelTe vn terremoto così fpaueti- 
teuole,che Io fecero dimorare quaràta gior- 
ni in Campagna lòtto vn padiglione , pollo 
Ibpra vna lettiera , che gli leruiua di ca- 
fa> e diletto . Di Baezza lo mandarono à 
Tordefiglia, doue fcrui alflnfanta Donna-i 
Caterina,lin*che Tanno 1525. lì partì per 
Portogallo per maritarfi con il Rè Don_^ 
Giouanni il Terzo. Di li tornò à Saragozza» 
e dicdeli allo Radio della Logica, e della Fi- 
^ofofìa perlofpatiodi due anni, con tanta 
vigilanza, e cura , come fé in quella facoltà 
hauefle voluto addottorarfi, mà non per ciò 
R dimenticauadelTanima Tua, di reRRere^ 
agTalTalti del nemico, e di. reprimere gli 
appetiti fenfuali , che già col calore delTetà 
per la Tua compleffione fanguigna , & amo- 
rofa conditione cominciauano à tumultua* 
re • Per ciò già li confdTaua più TpelTojC rL 
còrreua per rimedio al Tuo ConfelTore , fe- 
guendo con prontezza i confegli , che gli 
4 aua ; e così fi crede,j:he Noflro Signore lo 
conferualfe per lafua bontà, nella Ria virgi- 
nale limpidezza, fin chepafsò allo Rato del 
Matrimonio, cofa,che in giouani nobili, ric- 
t ’ ! -* chi. 
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chi,e liberijè molto rara. Emendo già di i S. 
in 1 9. anni, lo mandò il Duca Tuo Padre alla 
Corte deirimpcratore Carlo Quinto,corL-» 
vna buona Corte di Paggi, Gentirh uomini, 
c Seruidori , e colà giunto , procurò di vni- 
re,& accozzare infieme greflfercitij di Chri- 
ftiano,edi Caualiere . Non confentiuajche 
in cafa fua fi facefiero giuochi, nè leggerez- 
ze, nè cofa, chedifdiccfie alla grauicà, e vi- 
ta, che egli profefiaua: vdiua la Mefia,& ha- 
ueua i Tuoi tempi per loratione ogni gior- 
no, era amico dVdire la parola di Dio , fi 
confefiaua le fefte principali, parlaua volen- 
tieri con perfoncreligiofe, faggie,e graui, 
lafciando da parte le amicitie di gente leg- 
giera , e libera . Era molto ben creato , e 
cortefe , non mormoraua di veruno, nè con- 
fentiua,che fi mormorafie alla fua prefenza : 
era efiremamente amico di dire la verità , 
poneua Thonor fuo in honorare tutti, gode- 
ua quando i Rè rimeritauano altri Caualie- 
ri per i loro buoni feruigi, & haueua fperan- 
za d eficr anch’egli per i Tuoi , che diflegna- 
ua di fare, rimunerato . 

E come non poteua lafciare di vifitare-; 
alcune volte le Signore , e Dame della Cor- 
te, 


va alla.. 
Corte . 


f 



Rimedio 

perlctc- 

tationi» 
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te , temendo delloccafione di cadere per 
tali vilite ) quando le doueua fare, fi mette- 
ua vn cilicio fopra la nuda carne , per refi- 
ftere più facilmente alfieri Colpi del nemico» 
con la quale preuentione » e difefa fcampò 
per la mifericordia del Signore dal contagio 
della dishondlà , fenza che fì porcile mai 
notare in lui cofa , che hauelTe mal’odore « 
Veggendo Tlmperatorc , e lìmperatri- 
ce vn Caualicre tanto compito in ogni co- 
fa 5 quanto era Don Francefco » di laputa, 
c confenfo del Duca di Gandia Tuo Padre, 
gli diedero per moglie vna Signora Portu- 
ghefe per nome Donna Leonora di Caftra, 
Dama molto fauorita dell* Imperatrice.^ 
medelìma , e D* Francefco fece quello ma- 
trimonio per obbedire come buon figliuo- 
lo al Duca Tuo padre , e perche defideraua 
ammogliarli per no offendere Dio nel mez- 
zo di tanti lacci , 6c occafioni , e di più per- 
che refiaua molto appagato delle parti di 
detta Donna Leonora . Dielli all* bora Tlra- 
peratore titolo diMarchefe di Lombai , fa- 
cendolo Cauallerizzo Maggiore delflmpe- 
ratrice ; e di quello matrimonio hebbe il 
Marchefe cinque figliuoli mafchi , e tre fe- 

minc • 
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mine . In amogliandoli lafciò il gouerno 
delia cafa fua alla Marchefa , àc egli (ì oc- Eflercitij 
cupaua ne i negotij publici di Palazzo, & in «fco^ 
altri à lui dairimperatpre raccommandati i 
non mancaua punto al nece(Tario,nè airho- 
nedo dVn Cauaiiere par Tuo, e tralafciaua^ 
il vano, & il fuperfluo. Poneua Thonor Tuo 
in hauere buoni Seruidori,Caualli di pezza, 

& armi fine , e lucide , più che in far alerei 
fpefe , da altri Cortigiani riputate di elTcn- 
za , non era amico del giuoco , nè di veder 
giucare , perche diceua , che nei giuoco 
per lo più fi perdono quattro gioie, il tem- 
po , il danaro , la diuotione, e bene fpeflfo la 
confeienza ; ma perche veniua da altri im- 
portunato à giucare , fi diede molto alla_# ^ 
MuGca , e fece in cfTa tanto profitto , che—» 
compofe alcune opere, delle quali fi ferui- 
uano le Chiefe di Spagna , chiamandole le . 
opere del Duca di Gandia . Parimente fi 
diede alla caccia de’Falconi ,da prima più 
per fuo trattenimento , e per dar gufto all’ 
Imperatore, e pofeia per lVtile,che in Capa- 
gna' trouaua di poter più darli a Dio , e ftar 
lontano dal tumulto della gente , e gufiate 

delle confiderationi fpirituali , che cauaua.^ 

dalla 
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dalla caccia . Studiò diligentemente ' 
le matematiche , perche le paruero vtili all* 
vficio dVn valorofo Capitano , & ancora-» 
perche rimperatoreleftudiaua ,e conferi- 
ua taluolta con lui , interrogandolo hora_. 
dVna cofa, bora dellaltra . In quello tem- 
po fh grauementetrauagliatoda vna fèbre 
terzana , mà con tal mezzo il Signor lode- 
ftòj facendoli conofeere da quanto fragil fi- 
lo penddTe la vita noftra , e che tutti li beni 
della terra non la polTono allungare, nè mi- 
tigare il dolore delle infirmità , fe il Signo- 
re , che le dà, non ci pone la fua fanra ma- 
no . Leggeua libri dinoti, e de* Santi , fpc- 
cialmente li Sagri ,e più quelli del nuouo 
Tellamento, quali à pena lafciaua dalle^ 
mani, portandoli qualche volta feco in_* 
Campagna con qualche Interprete fopra di 
quelli, & in trouando qualche fentenza à 
Tuo propofito , chiudeua il libro , e Dio gli 
apriuarintelletto,e Tinduceua à voler in- 
tendere, e defiderare di compire à quanto 
haueua letto . £ quello fu il primo fcaglio- 
ne della fua oratione mentale, òcome la.» 
prima linea deiralciflima contemplatione , , 
che poi gli communicò il Signore . L’anno 

1537 - 


np ^ ^ • 

T^el T,Frarjcefco forgia, i 5 
i5^7,fuoppreflb da vna Scaranria , chc.^ 
quaiì lo ridufTe al fine, nella quale fé bene 
non poteua parlar* con Dio con la lingua_j , 
parlaua con il cuore , & hauendo la morte 
auanti , fi confolaua, penfando , che non lo '' 
hauerebbe trouato cofimal preparato , co- 
me forfi in altro tempo farebbe potuto au- 
uenire, poiché airhora già fi communicaua 
vna volta il mefe, cofa in quel tempo molto ' 
poco vfata_» • 

Di molto aiuto furono al Marchefe Don 
Francefco per bene delfanima fua le infer- 
mità} che Dio gli mandò > e non meno l’aiu- 
tò la morte dell’Auola fua , Donna Maria». Mortcj 
Enriquez ^.più illuftre per la fantità fua, che 
per Io fangue , perche lafciando la cafa fua, 

€ lo fiato , fi fece monaca Scalza, effendo di 
3 3. anni, in fantaChiaradiGandia,ene^ 
vifie altrettanti in quel facro Conuento con 
mirabile effempio di Religione , morendo 
poi fantamentecon fegni chiari di gloria»., 
che il Signore li diede . E fe bene il Mar- 
chefe perde in eifa, madre, maefira , guida f 
e confeglio, Io fauorì però molto più in cie- 
lo 5 che non hauerebbe potuto fare qui 
terra, auualorandolo, acciò che con piu ani- 
mo, 


1 4 Tiretto della n^ita 

mojC feruore fi deffe al feruigio del Signore. 

Ma quello, che più rinfiammò, e gli fece 
catene del fecolo , fù la morte—# 
peracti* deirimperatrice Donna Ifabella fua Signo- 
ra, che fuccefle in Toledo il primo giorno di 
Maggio deiranno 153 9.métre teneua l'Im- 
peratore Corte à tutti li gran Signori di Ca- 
lliglia con iftraordinarie fefte ^ allegrezza, 
efù dato il carico al Marchefe D.Francefco 
di condurre il corpo deirimperatrice à Gra- 
nata, doue doueua efierfeppelita nella Cap- 
pella Reale de i Rè Cattolici . 

Fecero quel viaggio con grande accom- 
pagnamento, e giunti à Granata , quando 

rlàluerì pct fat la coofegna fù aperta la calla di pio- 
chc ope» bo , nella quale era il corpo dellìmpcratri- 
ce, fi vide la fua faccia così laida , e sfigu- 
rata, che cagionaua fpauento in quelli , che 
, la mirauano, tanto, che niuno di quelli, che 
rhaueuano conorciura,poteua affermare-^ , 
che quella fufic la faccia delflmperatrice ; 
& il Marchefe P. Francefeo non potendolo 
giurare , giurò, che fecondo la diligenza , e 
cura, con la quale quel corpo era fiato por- 
tato , teneua per certo, che foflc quello del- 
rimperatrice . 

« Par- 
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Paitironfi tutti glaltri da quello fpctta- 
colo» che caufaua loro (pauenco , e cattiua 
odore , reftò il Marchefe Don Franccfco > U 
quale non fi peteua allontanare, nèleuarc 
gl occhi da quegrocchi , che prima erano 
chiari , c rifplendenti , & bora sì deformi, & ; 

ofeuri , e diceua tra fé fteflb, Douc ftà facra V - 
Maeftà lo fplendore , & allegrezza del vo- 
ftro volto ^ Voi fete quella Donna Ifabella 
tanto rifpettata nel mondoje tanto famofaè 
Voi la Imperatrice mia Signora? Diede.,» 

Dio con quefta vifta vna coramotione tale 
al Tuo cuore, che lo mutò come da morte à 
vita , e fece in lui maggior mutatione , che 
Ja morte non haueua fatto del corpo della.« 
Imperatrice : imperòche lo penetrò vna ib' 
prana luce, & in tal manie rarUluminò, che 
conobbe chiaro la vanità del mondo, e di . ' 
tutto ciò, che pregiano, econ anfietà procu- 
rano grhuomini mondani, &infiemc ino? 
prede in lui vn abbonimento!,? difprczzo di 
tutte le cofe vane , e tranfitoric , & vn viuo 
& efficace defiderio di copofeere , & amare 
le cofe vere , & eterne , c di fame acquifla^ 

Fu sì potente quello lume della diuina gra- 
na in quelfanima , che dà queU’hora fino 

airvl- 
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airvltimo di Tua vita giamai più non lo per- 
dè , nè lì dimenticò mai di quello , che iui 
propofe ) nè mai intepidì il femore > che 
iui concepì . 

Ritornato poi dalla Cappella Reale lì fèr- 
rò in vna ftanza , e gittatofi in terra versò 
cefcó . dagrocchi copiofe lagrime con profondi fo* 
fpiri } che gli veniuano dal cuore ^ e comin- 
ciò à dire , Che facciamo anima mia , dhe^ 
cerchiamo ì dietro à che andiamo ì ò lin'à 
quando habbiamo ad amare la vanità, e bu- 
gia, e credere a’ noRri propri] inganni ì non 
hai veduto , che hne hà hauuto la più Ri- 
mata donna del mondo ì Se così tratta la 
morte le MaeRà,e grimperij della terra^> 
chi farà, che gli polTa relìRere ì QuéRa Ref- 
ia morte , che hà colpito la corona Imperia* 
k , ha di già telò Tarco contra di me, non_^ 
farà dunque meglio, che io la vinca della_t 
mano 3 e faccia io per mio bene ciò , che hà 
da fare elTa per mio male ì E' tempo hor- 
. mai di dar bando à i palfatempi , e piaceri 
del mondo , & à i^fauori della Corte , e co- 
minciare libro nuouo^c nuoua vita ; vita ta- 
le, che non pòRa tagliarla la morte . Date^ 
mi Signore Iddio mio y il voRro lume, il vo* 
. . Rro 
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ftro fpirito 5 Taiuto delia voftra mano 5 ti- 
ratemi fuori di quefto pantano , & io vi of- 
ferifco di non feruire più à Signore , che mi 
pofTa morire j affai hò feruito a’Prencipi , c 
dato alla giouentù,& alla libertà ; tempo è, , 
che io mi ritiri, e prepari per aggiuftare^ 
quel conto, che hò da rendere al voftro Tri- 
bunale di tutti i momenti della vita mia_j • 
Giamai J?iù feruire à Signore, che mi poffa». 
morire . In quelli così fatti proponimenti 
pafsò tutta la notte fenza chiuder’ occhi , ò 
ripofare , trattando Tempre con Dio dViL.» 

» nuquo modo di viuere ; nel che lo confermò 

lidi feguentevna predica, che vdì del P. Predica^ 
Maeftro Gio. Auila gran Predicatore dell’ la? ^ 
Andaluzia , nella quale trattò de gl’ingan- 
ni, e vanità di quella vita , delle frenefie^ 
fciocche , e fallaci fperanze de gl’huomini , 
e come al miglior* tempo la morte taglia^ 
il filo , e disfa i callelli in aria , che hanno 
. nel loro ceruello fabricati j e poi foggiunlè 
della eternità, ò della gloria , ò della pena, 
che fegue dòpo la morte , e della Iciocchez- 
za di quelli , i quali in quello lòffio di vita»j 
non procurano di alficurare quello, che tan- 
to importa* E come fe haueffe vditoi gè-, 

B miti, 
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miti > e propoìiti fatti dal Marchefe Don_j 
Francefco in quella ftelTa notte, col foo dire 
li confermaua , e figillaua : E molto più li 
confermò > quando chiamatolo il Marchc- 
fe, gli fcoprì quanto haueua in quella notte 
rifoluto. A quello s’aggiunfe per diuino vo- 
lere vn'altra gran conlermatione , c fù che 
Suor Francefea Borgia fua Zia , BadelTa di 
(anta Chiara in Gandia , gran ferua di Dio > 
c da Dio molto vili tata, & accarezzata, gli 
fcrilTe vna lettera , nella quale gli riferiua»^ 
tutto ciò , che nelfanima di lui era paflato , 
^ quando confegnò il corpo deirimperarrice , 

< in quella notte dapoi, oue dice quelle pa- 
role fra Taltre. t 

Lette rSL» Io ftaua, figliuolo dellanima mia , quel 
della Zia. conuerfionc , pregando 

affettuofamente il Diuino Spofoper la vo- 
fìra fanità,ma molto più per la voftra falua- 
tìonc i Quiui vi vidi gittato in terra a’piedi 
di Chrifto , che con humili lagrime, c gemù 
ti , gli chiedéuate perdono deVoftri pecca- 
ti ,c vidi , che VI porgcuala fua diuina ma- 
no, eleuandoui sù, vi promcttcua il fuo di- 
. uinofauore . Ringratiatelo , come fò io , c 
V . feruicelo con più diligenza, & amore, di quel 
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che fò io . Della fanta Imperatrice vi voglio 
ancora dare buone nuoue , che noi religiofe 
di quella Cala habbiamo veduto vrcireTa- 
nima fua dal Purgatorio , e palTare accom- 
pagnata da molti Angeli alleterna Beaticu-* 
dine . Per quello tocco sì forte di Dio,c per ' 
tante confermationi , rifoluè il Marchelè--^ 

Don Francefco di fuggire quanto prima li 
Corte , e ritirarli à Cafa lua à feruir folo ^ 
Dio 5 e fe la Marchefe fua moglie fulfe mor- 
ta prima di lui , e li vedelfe liiolto , fè voto 
di farli fcbiauo di ChriHo , e di abbracciare 
la nudità, & ignominia della Croce, e di en- 
trare in vna Religione >fe la fanità>& età 
glielo permettelTe . 

Tornato da Granata alla Corte dellTm-r 
peratorc, incontanente diede conto à fua-» 

Maellà di quanto era palTato, edella rilò- 
lutione fatta di ritirarli , e feruire à Dio folo; ^ 

e rimperatore Carlo Quinto gli rifpofe.^ > 
che li doleua grandemente di non poter* fa^^ 
re riftelTo , perche non gfera permeilo dal 
carico deirimperiojche loReneua, e dal go- 
uerno di tanti Regni , màben gli daua pa- 
rola, e prometteua à Dio , che fe gli daua-i 
vita peir alcuni anni ., voleua ancor egli ab- 
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bandonare il Mondo, e rinontiare al gouer- 
no di tutti li Regni , e ritirarfi per render 
conto à Dio di tutte le Tue attieni , come--» 
poifece;&ilMarchefeDonFrancefco,lo- ^ 
I dò quefto fante penfiero deirimperatore. 

Dopo, che hebbe refe conto alflmperatore 
della fua venuta, lo fupplicò , che gli deflb 
j grata licenza di ritirar^ in Gandia, con feu- 
la di vedere Tuo Padre , mà non potè otte- 
nerla , anzi li commandò, che lo feruifle nel 
vkertT carico di Viceré , e Capitano generale di 
; Catalogna: e per molto,che cercalfe di feu- 

• ' farli , allegando la fua poca età (che ancora 
non era di 30. anni, ) e la poca efperienza, 
c] forza per carico così pefante , mai potè 
\ indurre Tlmperatòre ad accettar* la (cuisu , 

; ' per la Rima grande , che della perfona fua 
faceua: e però gli conuenne vbbidire,& ac- 
cettare il carico , e confidare nel Signore-/, 
che gli darebbe gratia per bene ammini- 
! ftrarlo. Stando per partire per Barcellona 
rimperatore gfordinò, che piglialfe l’habi- 
to di fanto Giacopo , e gli diede vna Gom- 
' menda , che alfhora era vacata . Pigliò il 
camino di Valenza , e Gandia per vifitare il 
Duca Don Giouanni filo Padre. Giunto 

poi 
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poi à Barcellona , cominciò fubitoà parlare „ 
di compire àgli oblighi dellofficio fuo , & cataio- 
a gouernare quel Prencipato , come cola^ 
raccommandatali da Dio>deila quale haue- 'i 
ua da rendere Bretto conto . La prima co- 
fa , in che mife mano , fu in purgar' lo flato 
da Banditi, & Affaflini , ch’erano in quel té^ 
po tanti in numero , e sì arditi ) che non vi 
era via fìcura , nè Terra , nè Città di Cata- 
logna , che non fentiffe quella piaga ; ma il ' J 
nuouo Viceré trouò così buon modo, e pofe ^ ' 

tanta vigilanza , e cura in quello , che ìul.» " ,, 

pochi giorni prefe , e caHigò gran numero 
d'effi , & vna volta vfei egli fleflb in perfona 
con gente à cercarli , & alTediò in vna Tor- / 

re, doue s’erano fatti forti 45 . d'elli , li qua- 
li lì refero, e furono parte giullitiati, e par- 
te mandati in galera ; e gli altri di paura^ 
fuggirono fuori del Regno , fiche il paelè-j 
rimafe netto , e llcuro . Parue al Viceré di 
feruir tanto à Dio nollro Signore in pren- 
dere, e cafligare quella gente facinorolà^^ 

-che foleua dire. Che niuna caccia mai li 
haueua dato tanto gullo, quanto quella-* , 
poi che li pareua di andar' à caccia in com- 
^ pagnia deÙu GiuRitia di Dio , il quale reRa- 
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Tcruito, che fi tagliafle il membro putri- 
do 5 accioche tutto il corpo della Republica 
W W - " faluaffe ; non lafciaua però per quefto di 
^ ’ hauere gran compaillone à quelli , che era- 

^ no caftigati > c non fpargeua di loro goccio- 
' ’ la di fangue , che à lui non coftaffe lagrime 
di dolore ^ e tanta era la Tua carità , che fa- 
■ ccua dire à Tue fpcfe ^o. MelFe per ciafcuno 
i di quelli , che per fuo commandamento era- 
no giuftitrati . Vegliaua (opra i giudici, dan- 
f, doli carico > chefacefTero giuftitia , c che-j 

fpcdifTero brcuemente i negotianti , e per 
dar loro eflempio, egli daua audienza à tut- 
te Thore: riceueua con lieto volto tutti quel- 
li, che à lui veniuano , e li fpediua con dolci 
. parole, hauendo compaflìone ài milcrabili, 
& aiBitti, fofferendo con patienza le inipor- 
tunità , e rufticità di quelli , che poco fape- 
. ' nano, e procurando , che nelle liti dubbiofe, 
& intricate le parti fi accordafiero . 

Fece vifitare li Scrittori , e Notati publi- 
ci, procurò, che i ricchi pagafiero ciò, che 
doueuano à ipoueri ,e fe di prefènte noni_» 
poteuano pagare , faceuagli egli pagare del . 
filo, imponendo poi , che fi rihauefiero da i 
tkchii danari pagati . Parimente fece vifi- 
. tare 
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tare le Scuole > doue iraparauano i fanciul-» 1 ' 

li, ccercar* buoni maeftri , e che fc li ftatuifi 
fc cafa» e qualche falario pubJico, acciò che 
eflì più volentieri ,e con coimnodità atcen«> 
deffero ad infegnare , e bene iftruire la gio- 
ucntù , che è la fontana, donde derma il be^ 
ne di tutta la Republica . Pofe ordine nel- 
la gente di guerra , così nellordinaria del 
Prencipato , come in quella , che per là paf- 
faua in Italia . E fapeuano i Capitani , che 
di qualfiuoglia difordinc de i loro Solda- 
ti , haueuano da rendere effi conto al Vi- 
ceré , e darne fodisfattione . E perche-^ 
Barcellona non haueua muraglia verfo il 
mare , volendo fortificare quella Cittàjfece 
fare tutta la facciata dinanzi della loggia.», 
e pofe la prima pietra nel Baloardo di San 
Francefeo, e perche quelli anni furono mol- 
to flerili, e trauàgliofi , non fi trouando pa- 
ne, fc non à prezzo ecceffiuo , onde la gen- 
te fi moriua di fame, egli prouide in abbon- ' 
danza il grano > facendolo condurre di fuo- 
ri del Regno . Faccua grandi limofinc, ma- LìmofiBc 
1 itaua orfane , foccorreua le perfone, che-^ 
erano fiate in honore, e poi cadute in po- 
uertà, e neceffiià , prouedeua à i Monafteri 
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de Frati , e di Monache , & à tutti i poueri > 
& opere pie j di modo, che niuno bifbgnofo» 
ò fconfolaro ricorreua da lui , che non fi 
partiflfe aiutato, e confolato per quanto egli 
poteua.^ Sopra tuttofifegnalòinfradicarc 
i peccati publici , e fcandaJofi ; e quando 
vdiua dire , che foflfe fiato commefib qual- 
che graue delitto contro la Maefià Diuina , 
s afiligeua oltre modo , e gli doleua fino al 
cuore , temendo, che non foffe fiato per Tua 
colpa , e che gliene douefie efier chiefio 
firetto conto da Dio , e non ripofaua , fin__* 
che non v’haueua trouato il rimedio , che-» 
poteua. 

Niuna colà lafciaua di fare di quelle, che 
Ipettauano allVlìcio di Gouernatore Chri- 
ftiano , lollecito, e prudente, per portare—» 
^ vtile à i Tuoi fudditi ; e per farlo meglio , & 
accertare la volontà del Signore, che Tha- 
ueua pollo in quel carico, attendeua cori_. 
cufa à coltiuare f anima fua,& à 
gtatia al Signor ifielTo . 
Viceré . Prima d ogn altra cofa fi determinò di rom. 
perla rifolutamente col mondo fenza far ca- 
lò de i fuói fpropofitati giuditij , e vane-» 

• ' roormorationi > di Iprezzarei rifpcttihuma- 
. - ni, e 


Del Francefco *Borgia . 2 j 

ni, e le lingue maldicenti , e di calpeflare^ 
ridoloj che diranno ? che è tanto crude! ti- 
ranno, e tanto fi è impadronito della mag- 
giore, e più nobil parte del mondo . Con-0 
quello fondamento cominciò molto da ve* 
ro à darli alforatione , alla mortihcatione, 
alia penitenza , Se airvfo delli Sa'gramenti . 
Rccitaua le fette bore Canoniche confor- 
me alli Statuti della Regola diS. Giacopo> 
(di cui era Commendatore ) che impone-^ 
per ciafeuna di effe certo numero de'Pater 
nofter, e di Aue Maria , & infieme con lo- 
ratione vocale , meditaua i palli della fantif- 
llma Paflìone di Giesù Chrifto noftro Re- 
dentore , che nelle lètte bore Canoniche.^ 
li rinchiudono . Recitaua parimente il Ro- 
fario della noRra Donna , meditando pro- 
fondamente i facri millerìj , che in elTo il 
contengono, riconofeendo il dono Iburano 
del Signore in quel miRerio,e’cauando con- 
fufione per fe del poco, che fe n*era lèruito, 
con chieder* alcuna gratia à Dio conforme 
ai millerio, che meditaua . Ma dopò,che^ 
fu elTercitato in quella lineerà, & humile-^ 
maniera di meditare ,graprì noftro Signo- 
re fintelletto, e lo folleuò ad vn altro grado 
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di oratione più alto , e fublime 3 & alla^ 
contemplacione delle eccellenze, attributi > " 
cperfettioniDiuine, nelle quali come in^ 
vn Mar* Oceano immenfo con indicibil gu- 
fto s*immergeua j reftando alcune volte co- 
me fuori di fe, La mattina ftaua cinque ,ò 
Tei bore in oratione continua 5^ kuandod di 
letto due bore dopo mezza notte, e tutto il , 
reilo del tempo , che gli auuanzaua dalle^ 
audienze, & obligationi publicbe del Tuo 
vficio 5 fpendeua.in orare , & andaua come 
aflbrto , & deuato in Dio > e tanto rapito , 
che alcuna volta groccorfe ftate.con il cor* 
po prefente à qualche mufica , ò feda ( che 
non pòtcua'far di meno) e con il penderò , 
e cuore così lontano ; e tanto ritiraro in fé , 
che finita la feda nonpoteua far’ fede di 
cofa, che in eiTa fulTe pacata • 

Ma che dirò della Tua penitenza, c mortU 
ficatione? Primieramente lafeiò di cenare 
la fera in fodisfattione de gli eccedi com- 
meffi ne i conuiti lauti d’altri tempi, e per 
guadagnar quel tempo per l’oratione, e de^ 
bilitare il fuo corpo, ch’era molto groifo. Et 
, hauendo digiunato due Quadrageiime con 
sì gran rigore , che in tutto il giorno noa^ 

man- 
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mangiaua più , che vna fcudclla di herbe , ò 
di legumi, con vna tagliatura di pane,ne«-> 
beueua più, che vn picciolo bicchiere d’ac- 
qua , trouandofi bene con quefto modo di 
viuere , fi determinò di digiunare vn’anno 
intiero con quefio medefimo rigore , e così 
fece, perdendo il vano rifpetto al mondo, e 
tenendo tauola fplendida per i Signori, c 
Caualieri , che veniuanoà mangiar feco. 
Con tal dieta , e ftretto modo di viuere fi 
fmagrì tanto, che vna Tua cafacca, che pri- 
ma gli ftaua bene, al fine di queft’anno gli 
era larga nella Cintura mezzo braccio. Ag- 
giungeuaà quella ecceflìua aftinenza dell' 
altre afprezze , e rigori 9 come le vigilie , il 
cilitio , le difcipline , la perpetua mortifica- 
rione, il dar contra ad ogni fuo gufto, Tefia- 
me rigorofo della Tua confcienza , il non-* 
perdonarli , nè dilfimulare mancamento > 
che commettelTe fenza calligo, e limili . Di 
modo , che la vita Tua era più da religiolb 
penitente , che da Signore , e Viceré gioui- 
ne, & ammogliato, & allenato nelle lautez- 
ze, & abbondanza . 

Per mezzo di queftr fanti elTercitij daua 
Dio al Marchefe nuoui rinfrefcamenti, c 

forze. 
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forze 5 tnà molto più per Tvfo de*i fantifllmi 
fagramenci della Confeffione 5 e Commu- 
nione, perche aH’horagià fìcommunicaua 
ogni Domenicale lefefte principali dclfan- 
no 5 e lo faceua per ordinario nella fua Ca- 
pellajC le feftefolenni nella Chiefa maggio- 
re per e(Tempio5& edificatione di tutto il 
popolojC lo faceua con particolar* apparec* 
chio 5 e ritiratezza , e nellatto diriceucre il 
fagratilTìmo corpo del Signore 5 reftaua co- 
me aflbrto, e fofpefo , e communemente-> 
con sì copiofC} e foaui lagrime , e con tanta 
tenerezza} e foauità di fpirito , che egli me- 
' defimO} che rhaueua,à pena le fentiua , e fi 
marauigliaua, e reftaua come attonito con- 
fiderando la fua grandiftìma viltàjC la ine- 
ftimabile 5 & immenfa bontà di Dio , che—» 
fenza fuo merito così lo vezzeggiaua: e gu- 
ftaua tanto della dolcezzajC foauità di que- 
llo conuito reale , che vna gocciola fola di 
diuino liquore, che Diogfinfondeua, ante- 
poneua à tutti i diletti del mondo , e ftima- 
ua,che fe fi fùfle potuto comprare col prez- 
zo della vita fua , che tutto era poco , per 
ottenereje godere vn tal teforo . Con que- 
fìo fentimento faceua alle volte cpmpara- 

tione 
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tione de’piaceri, t diletti fpiritualì con i fed- 
fuali, c confiderando quanto verijO lodi fo- 
no i fpirituali, quanto vani e falli i fcnfualt, 
la pace, & il ripofo , che li trouano coloro, 
che pollìedono quelli , il trauaglio, e la in- 
quietudine , che arrecano à i loro polTelfori 
quellijCon tanti pericoli, & amaritudini, di- 
ceua con interno rentimenro , & ammira- 
tione . O vita fenfuale , e vita dà beftie^ , 
quanto tù fei cieca, vile , emiferabile inan- 
zi.al lume,& alla felicità della vita fpiritua- 
le ? Come lì disfa , e difpare quel vano, e 
bello fplendore, conche acciechi quellijchc 
ti feguono , quando forge ne i cuori loro il 
giorno chiaro della vera luce ? Mà fe bene 
le confefsioni, e communioni così frequen- 
ti , & ordinarie del Viceré Don Francefco 
erano per lui tanto vtili , veniuano però ri- 
prefe , non folo dalla gente populare (ch^ 
in quel tempo lì marauigliaua di quella no- 
uità) mà anco da qualchVna fpirituale,e 
diuora por parerli poco rifpetto , che vn Si- 
gnore fecoiare, ammogliato, & occupato in 
tanti negotij, e grandezze-, tanto frequen- 
tale i Sagramenti j nondimeno egli non lì 
molTe , anzi feguicò. nel Tuo collume , per- 

l’efpc- 
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refperienza, che haueua del fuo profitto , 
per lo buon odore, che fi fpargeua con il Tuo 
cflempio, per parere dVlcuni Padri graui 
deirOrdine di S.Domenico, con i quali par- 
laua delle cofe deiranima Tua , c per efferfi 
confultato per lettere con S.Ignatio, il qua- 
' le gli rifpofe da Roma , che fe bene non fi 
poteua dare vna regola ferma , & vniuerfa- 
" le per tutti, nondimeno era meglio acco- 
ftarfi con amore , e riuerenza debita fpefib 
al Signore , che il ritirarli con timore , e pu- 
fillanimità da eflb,e che per le relationi,che 
haueua da altri della vita fua,ardiua di con- 
figliarlo , che feguitafle à communicarfi 
ogn otto giorni . 

Morì in quello tempo il Duca di Gandia 
dfcàdia D.Giouanni di Borgia Tuo Padre , e la fua-j 
morte fu fentita molto da i Tuoi valTalIi, per- 
che era gran Caualiere , molto elemofinie- 
: re, e molto diuoto del fantiffimo Sagramen- 

to, quale accompagnaua Tempre , quando 
veniua portato à qualche infermoj^afeian- 
do qualfiuoglia occupatione , che hauefie , 
con dire , Andiaifio, che Dio ci chiama»» . 
Per quella morte , eflendo il Beato France- 
feoreftato Duca in luogo del Padre , prefe 

que- 
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quefta occafione per ritirarfi , efupplicò la 
Maeftà deirimperatore ,à dargli licenza^» 
d*andar(cne allo Stato Tuo à gouernarei Tuoi 
vairalli , & à efTcguire il Teftamento di Tuo 
Padre; la qual cola hauendo lìmperatore^ sacceie 
approuata , il nuouo Duca Don Francefco al Duca- 
lanno 1 543. lafciando il gouernodi Cata- 
logna , con dilpiacere di quel Regno , fé ne 
andò in Gandia , doue raunò i Seruidori di , 
Tuo Padre, e li riceuetre tutti al feruigio Tuo, oper^^ 
benché non ne hauclTe bifogno , per hauere • 
egli i Tuoi Seruidori propri) , mà acciò i Ser- 
uidori di Tuo Padre non reftalfero abbando- 
nati, nè patilTero neceffità , nè i Tuoi propri) ‘ . 
fodero leuati da groflìcij loro, volle tenere-^ ^ 

doppi Officiali , e caricarli di gente , ancor- 
ché non gli folTc necelTaria , per vfar con^ 
efli quefta mifericordia . Fece di più fubito 
riparare , c riedificare lo Spedale di Gan- 
dia , che era molto vecchio , e porre in elfo 
letti con ogni prouilìone per albergar’ Pere, 
grini, e curar gflnfermi a* quali faceua^ . ' 
proucdered’ognicofa molto liberalmente,' 
Fortificò la medefima Terra di Gandia , c 
la prouide di molta, e buona arreglieria»» , 
acciò cheitetrazani ftelfero ficuri da i Mo-* 
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ri, e da’Corfali d* Algieri , e d* Africa , che— ^ 
corrono quella cofta,& i popoli vicini fi po- 
teflero in efla ritirare in tempo di bifogno . 
Et hauendo proueduto con lo Spedale à i 
poueri, & infermi ; e con la fortificatione— ^ 
alla ficurezza de i fuoi vaffallij fece fabrica- 
re nel fuo palazzo vn'appartamento per Tua 
danza vn Conuento de* Frati delfOrdi- 
ne di S. Domenico nella fua terra di Lom- 
bay , con buona fabrica, e fufficiente rendi- 
ta, e ricchi vali , & ornamenti per la Ghie* 
fa> e culto Diuino . 

Haueua ilDucaFrancelcoIaDuchelTa-» 
fua moglie imitatrice della fuadiuotione^ 
penitenze,^ vfo de*Sacramenti, e da alcuni 
anni già viueuano feparati , attendendo fo- 
lo alla vita fpirituale , e la Duchefia anda- 
na tanto fempliccmente veftita , e fenza or- 
namento veruno , che vna Signora princi- 
pale Tinterrogò, perche non andafle confor- 
me al grado , e qualità fua ella rirpofe , 

che veggendo il Signor Duca, quale Dio gli 
haueua dato per luo Signore, e marito , ve- 
ftito di cilicio» cercare il difprezzo del Mcn- 
do,c di fe fteflò, non poteua efla con sì buo- 
no cflempio innanzi àglocchi^trattarfi con 

. . " ' ' “ altra 
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altra maniera • E mentre ftauano in fanta 
compagnia fcruendo à Dio, diede iJ Signor 
alla Duchefla vna longa , e trauagJiofa in- 
fermità per più purgarla , e perfèttionarla, 
e pofcia liberarla da quello milèrabile eli- 
lio, conducendola à godere di fe nella mag* 
gione eterna . Sentì molto il Duca quella», 
infermità , & oltre le melTe , orationi , ele- 
moline , che fece fare per la fanità , e vita», 
delia DuchelTa , egli còn grand’inllanza». 
fupplicò il Signore, che gliela concedelTe. 
Mà vn giorno nel maggior* fèruore della-* 
fua oratione, vdivna , come voce interiore, 
che gli difle , Se tù vuoi , che io ti lafci per 
più tempo in quella vita la DuchelTa , io lo 
ìafcio nelle tue mani, mà ti auuifojche à te 
non è ilpediente ; e fu quello fentimento 
con tanta chiarezza , & euidenza , che ne-# 
all bora , nè dopo , come egli llelTo raccon- 
ta uà, potè dubitare, che quella folfe llata>* 
vilitadiDio. Rimale con quella libera of- 
ferta del Signore , così confufo il Duca , e 
cosi accefo dVn teneriflìmo , e dolcifsimo 
amore verfo Sua Diuina Maellà, che gli pa- 
rcua fe gli llruggelTe il cuore ; onde à Dio 
riuolto, con fingulti , e copiofe lagrime dif» 
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fe: Signor mio > e Dio mioj perche dite à 
me, che voi lafciatc nelle mie mani quello, 
che ftà folo nelle voftre?Chi fiere voi Crea- 
tor mio, e ben mio? ò chi fon'io» che voglia* 
te voi fare la mia volontà , efiendo io quel- 
lo, che hò in tutto, e per tutto da negar la 
mia per far* la voftrà ? Chi sà meglio di vói 
quello , che à me conuiene ? Dunque fia_» 
da hora dico Signore , cjie fi come io non_» 
fon mio , ma voftro , così non voglio,che fi 
faccia la mia volontà, màla voftra , anzi io 
voglio quello , che voi volete , e vi offcrifco 
la vita 5 non folo della Duchcfia, ma di tut- 
^ ti li miei figliuoli , e la mia , e tutto ciò, che 
dalla voftra mano hò , e poffiedo nel mon- 
do, & vi fupplico, che voi difponiate del 
tutto , fecondo il voler voftro . Qucfto dif- 
. fe il Duca con grande affetto,e raftegnatio- 
ne,c fubitofe ne vide leffetto, perche la 
f^uchefla cominciò à mancare, e gire in_j 
^efla. fretta alla morte, affiftendoli il D uca, che^ 
la inanimò in quel tranfito con parole di 
■ ' Angolare fpirito , mentre ella diede il fuoà 
Dio , che l’haueua creato alli 27. di Marzo, 
^ delfanno ,,i 54^ , lafciando il Duca vedono 
nel trcnteiSmofefto anno delfetà fua. 

Ben 
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Ben (ì vide , che la morte della Duchet 
fa haueua da dar vita , & aoguraento di vir-, 
tù airanima del Duca , perche rima(è--> 
egli più sbrigato per ’ effettuare quello , 
che haueua promcfTo’%1 Granata , e vo- 
tato al Signora . Già in quefto tempo ^ . 
haueua egli notitia della nuoua Compaj- 
gniadi Giesù,cheDionoftroSignore ha- 
,ueua piantata nella vigna di fantaChie* 
fa per ben del inondo /e nel parlare alcune 
volte con i Padri di effa fi era molto affec- 
tionato al Tuo buono Iftituto , mà mol- 
to più crebbe quefta afiettionecol conferi- 
re col Padre Maeftio Pietro Fabro , pri- 
mo Compagno del fanto Padre Ignatio / 
nella Iftitutione della Religione, il quale 
all'hora era in Spagna , e pafsò à Gandia^ 
per andare à Trento ,doue lomandaua_^ 

Papa Paolo Terzo perafTiftere nel Conci- 
lioinnomedifuaSantità.Conqueftohuo- 
mo diuino, e celefte maeftroj communicò il 
Ducale cole deiranima fua,con gran gu- 
fto, e profitto , e fondò vn Collegio in Gan- Fonr?:i»!o 
dia , del quale pofe la prima pietra Tiftefib 
Padre Pietro Fabro dopo ha iter* detto la_, '«tiàcia. 
mefia alli cinque di Maggio del 1 546 . & il 
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Duca Franceko pofe la feconda, e gitto ne’ 
fondamenti vna Iporta di calcina, e poi vsò 
’ tanta diligenza , che in breue lo rde habi- 
tabile , e fù il primo Rettore di effo il Padre 
Andrea d’Ouiedo >^he poi morì Patriarcha 
di Ethiopia . Diede jl Padre Fabro al Duca 
Il Doct. gf Elfcrcitij fpirituali di fante Ignatio , e gli 
fài Effer. fece con molta ritiratezza,ediuotione, e ri-^ 
mafe così defiderofo , che la dottrina , & il 
frutto d’eflì fi commuilicafle’^ molti , che^ 
fupplicò la Santità di Papa Paolo Terzo, 
che faceffe effaminar* con diligenza il libro 
: dei detti Elfercitij , e trouando, che 

di fana , eChriftiana dottrina, e pirofitteuo- 
le alfanime , fuife feruito d’approuailo , e 
confermarlo con fue lettere Apoftoliche . II 
Papa dopo hauer fatto elfaminare il detto 
prouare. libro ,d al Cardinal FràGiouanni diTole-, 
. ’ do deirOrdine di S. Domenico , ch’era In- 
quifitore generale, da Filippo Archinto,chc 
era fuo Vicario generale in Roma ,'e daf. 
Maeftro del Sacro Palazzo, che parimente 
era Frate di S. Domenico , tutti tre huomini 
dottifiìmi , trouando , che i detti Efiercitij 
erano pieni di pietà, c molto vtili per fedi- 
ficationc , c frutto fpirituale de i fedeli , gli 

appro' 
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approuò > e confermò con vn.Breue , eflTor- 
tando cucci cosi huomìni> come donne à Ter. 
uirfene—# . 

Ma quello, che più d^deraua il Duca_*> 
era. di compire il Tuo voco , poiché fi troua* “« 
ua in eca , e oon forza per poterlo rare , e la- la rciu 
feiar’ lo fiato fuo , e veftirfi della nudità di 
Chrifto 5 per morire con lui pouero nella»* 

Croce della fanta Religione . Per far bene 
quefia rifolutione , chiefe ad alcuni Semi di 
Dio Tuoi amici , che offerilTero facrificij , & . 
orationii Dio,& egli fece molte limofi- 
ne , & òrationi , e penitenze , acciò noftro ^ 
Signore gi’ifpirafle in qual Religione vole- 
ua ,che lo feruilfe , e poi gli defie forze , c 
gratia d’entrarui 1 e perfeueranza in effa-. . 

11 Duca di fua natura inchinaua molto alla 
folitudine alla contemplatione , perche 
' defideraua di finire la vita fua in perpetua 
oratione, e penitenza ; mà fpogliandofi del 
fuo affetto , & inchinatione, intefe, che Dio 
voleua altro da lui, e conobbe, che più fha- 
uerebbe feruito entrando in qualche Reli- 
gione, doue oltre il procurare la falute prò- , 
pria , fi foffe impiegato in aiutare i proflìmi 
ad ottenere quel beato fine, per lo quale-i 
, C 3 erano 
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erano ftati cr.eati , comehaueiia fatto Chii- 
fto > c grApoftoIi ; mà vedendo , che era- 
no tante, e così fante ReJigioni nella Ghìe- ' 
fa, che fioccupauaijio in coltiuare la fua_» 

V vigna , & in condurre le anime al Cielo , 
dubitaua qual douelTe eleggere . .Et efsen- 
do egli nato lotto la protettone del Beato 
Padre Sa» Francefeo d*Afili , hauendo fuc- 
chiatoconil latte la diuotione verfo quedo- 
Santo ,di cui di più haueuail nome , deli- 
derù oltre modo di abbracciare la fua Reli- , 
gione, nella quale gli pareua, chehaurebbe 
. trouato buon’ apparecchio per la pouertà , 
cpenitenza,che voleua feguire. Mà quan- 
te volte il Duca li rilblueua di pigliare que. ’ 
Ilo camino, e sofleriua à Dio perla Keii- 
gione di San Francefeo , tanto fi trouaua-t 
lecco, & arido nello fpirito , e molTo, e q ua- 
ii violentato ad entrare nella Compagnia.^ 
di Giesù , che alfhora era n uoua, e non co- 
^ofeiu ta, nè ftimata nel mondo . Gl’auuen- 
he quello molti giorni, e molte volte, e tro- 
uandofi perpleflb , e co nfùlb, conferì tutto 
quello con vn Religiolb gran Seruo di Dio 
Frate del medefimo Ordine di San France* 
feo, e gli aprì tutta la vita fua , & i fuoi mo- 

dui , 


6 


Del'B.FranceJco*Borgia. 59 
tiui , c lo pregò à raccommandarc il nego- * 
rio à Dio, e poi, à dirgli il fuo parere. Fece il 
buon Religiofo feruence oratione , e poi gli 
dilfe, che la volontà di Dio era, che egli en- 
tralTe nella Compagnia di Giesà,e con^ 
quello > e con altri mociui ii determinò di 
iarlo , & al fine ne fe voto . 

Con quella determinatione fpedì fubito Manda à 
vn fuo Seruidorc à Roma con lettere à fanto 
Ignatio fondatore, e primo Generale della «<>• 
medefima Compagnia , nelle quali li pone- 
ua nelle fue mani , e lo pregaua , che lam- 
mettelTe nel numero deTuoi figliuoli, e Rid- 
diti , e gli mandalTeà dire ciò, che haue- 
ua à fare , mà perche il Padre lo potelfe^ 
fare con maggior rifolutione , lauuisò mol- 
to particolarmente di tutto quello, che li 
poteua dar luce della fua età, forze, figliuo- 
li, figliuole, Rato , entrata , ncgotij comin- 
ciati , e finalmente di tutte le circoRanze^, 
che gli paruero necelfarie à fare , che il 
fanto Padre meglio fi potelTe rifoluere-^ , 
quando douelfe chiamarlo , & affignarli ii 
tempo, nel quale douelfe compire il fuo de- 
fiderio. 

11 fanto Padre Ignatio , che di già per ri- di Tiglu 
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uelationè haueua hauuto auuifidal Cielo 
di quello, che haueua daeirere,dc alcuni 
anni prima fapeua, & haueua detto , che^ 
il Duca haueua da cflere fuo figliuolo, e Ge- 
neral delia Compagnia , molto fi rallegrò 
delle Tue lettrre, vedendo, che hormai fi 
compiua quello 3 che il Signore gli haueua 
moftrato,e così Taccettò fubito nella Cópa- 
gnia, e gli diede ordine di tutto quello ,che 
haueua aa fare i e particolarmente, che ma- 
ritaffe le fue due ègliuole , ( che la tei za^ 
minore era già Monaca Scalza ) e defle mo- 
glie al Marchefe di Lombay fuo figliuolo 
maggiore , e che fenza publicare la lua de- 
terminatione fludiaffe molto benelaXheo- 
logia , e fi addottorafie in effa nelfVniuer- 
fitàdi Gandia . Il Duca puntualmente fece 
quanto il fanto Padre > e Superiore fuo gli 
commandaua . 

Maritò le fue due figliuole, & il Marche- 
fe Don Carlo di Borgia /à cui doueua la- 
fciare lo flato j e ritirarofi in vno apparta- 
mento , che haueua edificato nel medefimo 
Collegio della Compagnia, con i Tuoi fi- 
gliuoli , e con alcuni Seruidori , fi diede— > 
molto affiduamente allo fludio della facra 

Theo- 
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Theologia Scolaftica, epofitiua, vJendo 
, le lettioni con graltri Studianti , ripeten- 
doie 9 difpucando > e difendendo le fue^ 
conclufioni 9 e facendo tutti grcflfercitij lit- ' 
cerarij9 con si gran continuatione9 humiltà) 
e diligenza, che à tutti daua marauiglia^ é 
Et con il fuo felice ingegno , e con i buoni 
principi) 9 che giàhaueua della Filolbha-j , < 
fece tanto profitto in pòchi anni , che fi< 
niti i fuoì ftudi 9 e precedendo il fuo cfla- 
me 9 e gli altri atti »che in limiii gradi iò- 
gliono precedere9 fi addottorò fegretamen- 
tC9 e prima fu fatto Maeftro nelle arti, e poi 
Dottore in Theologia, come fanto Ignatio 
glihaueua commandato. 11 quale perche 
il Duca per lo fuo gran fcruore, e accefo de- . 
fiderio, non poteua afpettar* tempo mag- 
gior* ad vfcir di quella (che eglichiamaua) 
cacciuicà 9 & à darli à Dio per godere della 
' gloriofa, e libera feruitu della Religione*^, 
fupplicòil Papa 9 chedelfe licenza al Duca 
di far fegretamente profeffione nella Com- 
pagnia 9 & vnicamente facoltà d*ammini- 
ftrare per lo fpatio di quattro anni lo fiato 
di Gandia9 acciò che in quel tempo potelfe 
finire le cofe , che haueua per le mani , fe- 
- ^ , condo 
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condo lobligo Tuo . Il Papa gli concclTe il 
Fàprofcf- rutto 5 e fpedì vn Breucj in virtù del qua- 
fionc. 1^ profeffione nella«» 

Cappella del Collegio di Gandia , fanno 
1547. con tante > e così dolci lagrime di 
confolatione , come fe quel giorno fulTc— » 
vfcito d’vna grande , e penola fchiauitu- 
dine--> . 

Fatta la Tua profefsione > IHmò » che il 
nuouo ftato lobligafTe à nuoua vita, & à più 
alta pcrfeaione > e così cominciò più da ve* 
ro à darli à Dio , à perfeguitar fe fteflfo, c 
^ mal trattarli, raddoppiando le fue penitene- 
ze,orationi,erantiedercitij • 

& arido. Dormiua ordinariamente fopra vna ta- 
nideiDu coperta con vn tapeto, che era il fuo 
Ietto ordinario , fenza altra politezza , li le- 
uaua due bore dopo la mezza notte, e prò- 
ftrato in terra , ò ginocchioni fe ne ftaua-» 
orando lin’à quattro horc di giorno , con-^i 
tanto gulìo, che quando lìntua , li pareua^ 
di non hauer* orato vn quarto d’hora ; finita 
la fua oratione li cófelTaua, e poi comunica- 
* ua ogni giorno nella fua Cappella 5 & alcu- 
' ne volte nel Monafterio di Santa Chiara-j , 
e le Domeniche > e felle fòlenni nella Chic « 

fa mag' 
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fa maggiore, perche era amico tìi dar efTem- 
pio à i lùoi vafTalli . Airhora di feda vdiua 
la lettione di Théologia , ripetendola con^ 
qualche buono lludiante , poi fubiro daua^ 
vdien^a alli Minidri della giuditia , 6c à 
quelli, che vóleuano negotiare ìon lui • A 
mezzo giorno mangiaua con gran tempe* 
ranza ; e cale, che non lo diftornaua dal ra* 
gionare,chc poi faceuacon i fuoi figliuo- 
li , e Seruidori di cafa . Confutnaua il do- 
po pranzo, parte nelli Scudi, e nelle let- 
tioni , e parte nel gouerno della fua Cafa , 
e Stato , ritirandoli ad bora debita'', per. 
che mai cenaua la fera, & il Tuo digiuno 
era perpetuo tutto Tanno . In Camera fua 
recitauale bore Canoniche , &il Rofario, 
leggeua la EHuìna Scrittura, & i fanti Padri, 
e faceua le fue penitenze , e mortificationi , 
alle quali era molto dedito; finalmente.^» 
il giorno , e la notte (leuatonc le poche bo- 
re, che prendeua di fonno necelfario ) era-* 
vn perpetuo fagrifitio , che faceua di le ftef- 
fo,& vno ftar fempre nel cofpetto del Signo. 
re . Mà tutto , che la vita del Religiofo Du- 
ca fulfc tale, era cofa marauìgliofa il vedere, 
quanto imperfetta à lui pareua>'e cornea 

nel 
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nei tempo /che faceua refTame della con- 
fcienza fi rìprendeua 5 e caftigaua, facendo 
da fe fteffo molti offitij vnitamentc , dì ci- 
i tatorcjdi fifcale, di accufatore, di Giudice, 

che condannaua , di reo , che confe(Taua_» 
la Tua fua colpa , e di carnefice , che efiegui- 
ua la fentéza,per afiÌGurarfi d’eflfer affoluto, 
e liberato poi inanzi al Tribunal di Dio* 
Con quefto marauigliofo eflempio del 
Beato Duca, e con la gran cura , che egli fi 
prendeua, tutta la fua cafa era come vn-» 
Chioftro di Relìgioli, fenza i vitij , che fono 
co/i ordinari) , e famigliati nelle Corti > e 
Cafe de*Prencipi, e Signori .* 

Modo e5 V diuano i fuoi Seruidori ogni dì la Mef- 
«uVisVrfajdiceuanoil Rofario , eflfaminauano 
uidorv. Jq^o confeienze , confeffauanfi fpefiò , face- 
uano le loro penitenze , e tutto quefto vo- 
loiitariamente, tratti daireffempio del loro 
Signore, e dalle parole fante > che li diceua, 
e dalfi buoni trattamenti, che li faceua; poi- 
' che li pagaua compitamente II loro falario , 
e li faceua prouedere di tutto il neceflario 
- ' mentre erano fani , è curare , quando erano 
infermi ; con dire , che quello, che s’haueaa 
da dare ad altri poueri , era molto bene im- 
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piegato ne i pòueri Seruidori , che haueua_j 
in cafarua)& alfuoferuigiohaueuanoper- 
duro la fanità loro . £ non folo la cafa dei 
Duca era ordinata 5 mà ancora nella Terra 
. di Gandia , & in tutto il Tuo fiato , fi vedeua 
quanto vaglia, e pofia il buon efiempio del 
Capo, e Padrone. ISèreftaua chiufa trà co-^ 
sì ftretti limiti la vita tanto eficmplare del 
Duca,mà volauain bocca della fama .,~e fi 
fpargeua , e fiendeua per tutto il Regno ; la 
onde veniuano alcuni à vifitarlo,non^ tanto 
per' veder il Duca , quanto per veder* vn_j 
Duca Santo, come era . 

Hauendo dunque vifiutocon quefio te- 
nor'divita,e finite tutte le cofe precife,che 
lo poteuano obligare à foftenere il carico di 
• Duca) delìderando di rompere i lacci , che 
Io riteneuano in cafa fua, determinò d’vfcir- 
ne,come vn*aItro Abramo, edi porre in_j 
oblio i Tuoi figliuoli , vaflalli , Seruidori, & 
amici, edi fpogliarfi di tutto il Mondo per 
abbracciarli perfettamente con Chrifto nel- 
la Croce . Quefio hauendo communicato 
con S.Ignatìo , fi rifoluè di venire à Roma_^ 
con occafione di guadagnare il Giubileo 
pieniflìmo , che l’Anno Santo 15 50.fi cele- 

, braua 
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braua in quefta fanta Città; per riuerircì 
Santuarìj, e reliquie di e(Ta ; e per gcttarfi à 
i piedi del Vicario di Chrifìo, e del Tuo fan- . 
to Padre, e Superiore ( che era quello , che 
più- lo riraua) , alquak voleva fcoprire tut- 
ta lanima fùa, e reggerli fecondo il fuo fan- 
•to confeglio , & obcdienza. Fatta queftsL^ 
rifolutione fi preparò per Io viaggio , e lece 
il fuo Teftamemo, il quale fù breue, perche 
egli medcfirao con Chriftiana prudenza in 
vita fua , c fin à queli’hora n’era fiato Tefie- 
cutore; fidandoli più di fe, che de i fuoi he- 
redi.Indi hauendo ammonito paternamen- 
te il fuo figliuolo Don Carlo (che era il pri- 
inogenito>erefiaua come Gouernatore del- 
lo Stato) e datogli conto del viaggio, che— ^ 
voleua fare à Roma, e dettogli il perche—-, * 
** c quello , che doueua fare in fua afienza , fi 
fpedi da gli altri figliuoli , e da alcuni prin- 
cipali Seruidori, e valTalli lùoi, & abbraccia- 
to i Padri, e Fratelli della Compa gnia , l’vl- 
timo giorno d’Agofto 1 5 50.- vfci di Gan- 
OMdia?‘ dia , per venire à Roma , conducendo feco il 
fuo fecondo figliuolo Don Giouanni di Bor- 
gia , è noue Padri della Compagnia , & al- 
cuni Gcntilhuomini , e Paggi, e Seruidori à 
* caual- 
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cauallo : con ferma rdblutione di non tor^ 
nare mai più à Gandia , donde vfcito, che-j 
fu, alzò gl occhi , e le mani al Cielo,e coa.^ 
lagrime per allegrezza cominciò à cantare 
ad alta voce il Salmo , In exitu Ifrael dc^ 
Aegypto , e finito d iffe, Laqueus contritus ejl^ 

Ò" nos liberati fumus , in nomine Domini : 

Son rotti i lacci , e noi fiamo ilari liberati , 
nel nome del Signorc . E Don Carlo fùo fi- 
gliuolo 5 che gli fuccefle poi nel Ducato per 
riuei enza del Duca fuo Padre , e per memo- 
ria della fua partenza, fè ferrare quella Por- 
ta della T erra, per la quale era vfcito , e per ' 

molto, che fbffe pregato ad aprirla per com- 
modità deVaifalli , mentre egli viffe, non la 
volle mai aprire » 

Seguì il Duca Francefco il fuo viaggio co 
tal concerto & ordine, che tutta la erompa- «Tffué 
gnia più pareua vna Congregatiohe de—» 
Keligiofir che famiglia d*vn Prencipe .-ogni 
giorno dopo hauer* lungamente orato fi 
confdTaua, vdiua la Meda, e fi communica- 
ua:qual coftumenonlafciòmai,finche— r ^ 

non fù Sacerdote, e celebrò egli fteffo. Man* 
giaua vna fola volta il giorno, e con molta^ 
lobrktà , prendendo la fera folo vn poco di ' , 

cola- 
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Colanone : di notte fi difdpKnaua ; e fe be- 
, ' ne cercauadi farlo mentre graltri dormiua- 
no 5 non potè però fare , che molte volte i 
‘ , Paggi fuoi non lo fentiflero, e non contafie- 

ro anche i colpi , che palfauano cinquecen- 
to. Per la ftradavn pezzo focena orationc> 
‘ , &vn pezzo conferenze fpirituali con quei 
• ^ Padri, pafiando il viaggio con fanti, e dolci 

ragionamenti . A Tentrare in Italia fù in- 
- ^ connato da vn Gentilhuomo madato à po- 

lla da Don Ercole d’Efte Duca di Ferrara.^ 
r ■ . fuo Zio , il quale à nome di S. A. e con* fuc 

i lettere lo pregò à palfare per Ferrara, come 

, , fece, e fù riceuuto con grand* honore, & 

amore, comeanche dapoi dal Gran Duca 
Cofmo de Medici in Firenze . Entrò in Ro. 
f , Entrata^ wa con honorato riceuimento contro fua^ 

F in Roma, voglia, pcrchc egli haueria voluto entrar* di 
notte fenza firepito ; mà Santo Ignatio gli 
fcrìlfe,che pigliaffe quefta mortificatione— 

‘ , & obbedì . Fù incontrato fuori della Porta 

di Roma dalle mule , e famiglie de i Cardi- 
? . g:: nali , e dipoi con molto honore da alcuni 

f 'r. . ' Cardinali ftcffi,e dall* Ambafciadore del- 

t ; ; rimperadore,& in particolare vfeì ad incorr- 

» ■ trarlo Don Fabritio Colonna con vna gran 
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caualcatà di Nobili Romanise d*altrì Signo- 
ri della Corte : e fé bene Tua Santità lo con- 
uitò nel fuo Palazzo, e molti Cardinali nel- 
le Cafe loro , egli elelTe per habitatione Tua 
la Cafa della Compagnia di Giesù , nella^ 
quale lo ftauaarpettàdo su la porta S.Igna- 
tio ) e gfhaueua apparecchiato vn’apparta- 
mento feparato per fé, c per i fuoi. Giunto à 
Cafa^licentiati tutti quei Signori; in veden- 
do S.Ignacio il Duca fi gettò alli Tuoi piedii 
chiedendoli la mano , e la benedittionc, co- 
me à Padre, e Superiore fuo , & huomo così 
fegnalato nel mondo : & il Santo con lagri- 
me Tabbracciò, c lì congratulò fecojperche 
vedeua già in lui effetti marauigliofi della 
diuina grana , e da lungi fcorgeua quello > . . 

che quella benedetta pianta haueua da^ 
fruttare nella Tanta Chiefa,con illuRrare an- 
che la Compagnia • 

Ripofato, che fìi, andò à baciare il piede và*ip«- 
ai Papa,che era Giulio Terzo, e Sua San- 
cita lo accolfe con molta benignità ,e fauo- 
re, e lo ringratiò có graui parole deUclTem- 
pio, che nel venire à Roma TAnno Santo da 
parti sì remote , & in tutte le altre cofe Tue , 
daua al mondo,e malTime à i Prencipi Chriv 
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ftiani 5 e dinuouo Tinuitò à reftare in Palaz- 
zo > & il Duca baciandoli il piede di tal fa- 
uore ) lo fupplicòj che lo lafciafle (lare nella 
Cafa della Compagnia , e gli delTe licenza 
di andare più volte à Sua Beatitudine , co- 
me fece . Dapoi refe le vifite a’Signori Car- 
dinali, & Ambafciadori , & ad altri Signori 
della Corte ; e fpcdito da complimenti del 
mondo, fece vna confeflìone generale di 
tutta la vita l'ua , e poi vifitò le Chiefe per 
guadagnare il Giubileo . Dimorò per alcu- 
ni meli in Roma con fuo gran gufto,e diuo- 
tione , e vifitò tutti i Santuari) di quefta_. 
fanta Città ; e poi aprì il fuo cuore à Santo 
Ignatio , da cui prefe indrizzo per la vita_# 
fua , e notitia (deir iftituto della Compa- 
gnia se diede principio al Collegio Roma- 
no ( cofa,che Tanto Ignatio fommamente-^ 
defideraua ) donando alPhora in contanti 
per eflb feimila feudi. Non volle accettare il 
titolo di fondatore di eflbjCome Santo Igna- 
tio gli offerfe , mà lafciarlo per altri, come— > 
difie : & è fiato poi fondato con tanta ma- 
gnificenza dalla Santità di Papa Gregorio 
Xlll. per tanto bene del mondo . Fatto que- 
llo, volendo il Duca mentre ftauain Ro- 
ma 


1 


Del ^.Francejco Torgia . 5 1 

ma far’ la renuntia dello Stato fuo , Ipedì il Jj 

Caualier Gafparo ViJlalon fuo Gentil huo- *«»«• 
mo con lettere airimperatore, nelle quali 
gli daua conto della fua rifolutione d’entra- 
re nella Compagnia , e delle ragioni , che à 
ciò fare lo fpingeuano , c pregaua fua Mae- 
fià à dargli licenza dirinuntiare il Ducato 
à Don Carlo fuo figliuolo primogenito. Si 
fparfe di ciò voce per Roma , & arriuò fino 
alle orecchie del Papa , R quale trattò di 
farlo Cardinale ; onde temendo il Duca_« ^ .j 
Francefco tanto di quella dignità , quan- carfin*., 
to molti altri lambifcono , per configlio del 
medefimo fanto Ignatio fi parti fubito di 
RomajC fe ne tornò in Ifpagna ; & elefle per 
fua habitatione la Prouincia di Guipuzcoa > 
sì perche era luogo remoto , e fuori di ne- 
goti) , & egli defideraua di viuere ritirato, 
sì perche in quella era nato fanto Ignatio, 
à cui egli haueua grandiffima diuotione.^ • 
Giunto, che fu alla Cafade’Contidi Lo- 
yola , domandò della ftanza , oue era nato 
fanto Ignatio , & iui ingenocchiato baciò il 
pauimento , con ringratiare il Signore del 
benefìtio, che haueua fatto al mondo, con 
darli in quel luogo vn fuosi fedele Minifiroi 
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■\ ’ c fupplicandolo di poter’ imitare le fue fan*- 

-- te virtù ; & vdita meflfa , e communicatofi 
nella Capelladi quella Cafa> fi parti per 
Ognate , Terra difcofto da Loyola quattro 
leghe , c qniui fi fermò in alcune Cafe la-^ 
Iciate alla Compagnia per farci vti Colle- 
gio» & afpcttò il ritorno del CaualicrVil- 
lalon, che da Romahaueua mandato in_3 
Augufta . Tornò il Gcntirhuomo con vna 
lettera dell’Imperadore,di quello tenore • 
^iTpofta^ lllufire Duca Cugino . Per mano di Gà- 
paratore. fpar Villalon voftro mandato hò riceuuto la 
voftra lettera , e fé bene la rifoliyione , che 
mi fcriuete hauer’ fetta di ritirarui,per cam- 
biare il mondo» e la terra per lo cielo, è fan- 
ta,e non pofiò fe non lodarla» con rutto ciò 
non pollo non fcntirla , e con ragione . Mà 
il lentimento non impedirà la grata licen^ 
za, che mi chiedete di rinontiare in Don_^ 
Carlo voftro figliuolo lo Stato » che mi pia- 
ce di daruela volentieri . Afficurandoui,chc 
di quello , che fiere per fere > hauerete più 
imndiofi}Che imitatori ; perche lo inuidiar* 
ui coftarà poco ,& il feguirui molto • In_i 
Jafciar’voi i voftri figliuoli, obligate meà 
tenerne conto , c così farò, fecondo lo^ cor- 
- renze, 
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renze , perche la Madre loro Io merita , & il 
lor Padre non lo demerita » nè credo, ch^ 
clTi perderanno dal canto loro » quanto i Io« ' 

ro Genitori gPhanno guadagnato- Guidi '! 
Dio Noliro Signore i voftri Conligli lllu^ 
fb*e Duca, e raccommandategli molto i no* 
ftri 5 c le cole della Chriftianità nelle voftre , 
orationi. D*Augufta li i a.di Febraro 1551* 

. Letta, che hebbe il Duca quella lettera-» 
il ritirò nel Tuo Oratorio , e gittato in terra 
auanti vn Crocifìflb Con profonda h umiltà, «»• 
lo ringratiò de i bcnefitij , e mifericordie^ 
vfatdi) e s offerlè di rinuntìare ogni cofa^ » 
conforme ai confeglioEuangelico , e di fe^ 
guitarlo in fanta pouertà,& abbracciarli co 
la Croce , e chiefe grafia di poter* adempire 
ì deliderij, che fua Diuina Maeftà gli daua. 

Dopo quello vfcito fuori, con folenne, c 
publica fcrittura rinuntiò à Don Carlo fuo 
primogenito il titolo di Duca , e lo Stato , ** *** * 
fenza riièrbarli cofa veruna . £ fubito fatto 
quello , li fpogliò delle vehimentafecolari, 
e li vehì deirhabito della Compagnia , e fi 
fè leuare la barba ,e far* la Chierica per , 

, prendere poi glordini Sacri. A tuttoque^ 
lloHauano piangendo ifuoiSeruidori,cor 
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me fe auanti glocchi loro Io vedefTero tnof» 
tOjC di nafcofto raccoglieuano di terra i Tuoi 
capelli tagliati > per Orbarli come reliquie 
giofo . del loro Signore;quale teneuano come mor- 
to, e (Hmauano per Santo . Vedendoti il Pa- 
dre Francefeo libero già dal titolo di Duca > 
c corbabito pouero , e Religiofo indo(To,en- 
trò di nuouo neirOratorio,e con abbondan- 
ti; e Toauillime lagrime , protirato à terra.» » 
ringratiò Dio d’etier' fatto fchiauo fuo , e di 
Giesù Chritio , e diceua ; Ego feruus tuws , 
filius ancilU tua . Dirupici Domine^ 
fvincula mea , tibi facrificabo hoiiiam lau- 
dis : e s’ofFerfe , poiché viueua forco Io tien- 
dafdo di Giesù , fenza timore de i rifpetci, e 
giuditij humani, dVfcire in publico à mani- 
fetiare il nome Santo di Giesù . Fatta que- 
^ tia oratione,vfcì fuori à fare vn opera di mi- 
Àeésmo- fericordia, e fu, che non fotiìrendogli il cuo- 
ifdori vedere , che veruno deTuoi Seruidori , 
che tiauano iui ancora piangendo , fotiè ne- 
* x:etiitato à cercare nuouo Padrone, matiime, 

che erano tutti huomini honorati , e vircuo- 
£, gli prouide tutti d*appoggio,e parte ne_> 
^ mandò à feruire il nuouo Duca Don Carlo > 
parte ne atiegnò allaltro figliuolo Don Giò- 
' . uanni, 
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uanni, che era iui prefente > e poi con amo- 
reuoli parole fi licentiò da tutti loro . 

Non fi può con parole efplicare il con«> 
tento , e Tallegrezza fpirituale , con la qua- 
le rimafe il Duca > quando fi vide fpoglia- 
to di tal titolo, e dignità, perche li pareua, 
di cominciare già ad efier fuoi ò per meglio 
dire del Tuo Creatore , e Signore ; e che non 
vi fufie più cofa alcuna , che lo potefie (tur- 
bare dal darfi totalmente à lui;e per comin- 
ciare à farlo con maggior femore, fi ordinò Saeerdo- 
fubito Sacerdote, & andatofene à Loyola, Meiir' 
dille per Tua diuotione la Tua prima Meda il 
primo giorno d* Allogo 1 5 5 1 . in vna dino- 
ta Cappella, che li Signori della Cafa di 
Loyola haueuano melTa all’ordine in quella ' 
Cafa , per elTerui nato il fante Padre Igna- 
tio, & iui communicò D. Giouanni,riceuen- 
do il figliuolo per mano di Tuo Padre la più 
pretiola gioia del cielo j difie poi la feconda 
Meda in publico in Vergara, acciò, che la^ 
gente godede del Giubileo , che la fantità 
del Papa haueua concedo à chi l’vdidc^» 
quando la diceua in publico,e fu cosi gran- 
de il concorfo della gente , che venne da_à 
quei confini ad vdirla,che fu necedario dir- 
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la nella campagna , doue parimente predi- 
cò ) e diede di (ua mano il fanciilìmo Sagra- 
inetto deirAltare à molti , con grande edi- 
£catione,e marauiglia di quei Popoli. Vdi* 
uanlo predicare con grande atcentione , e 
jpargeuano huomini , e donne molte lagri- 
me , tutto che molti non intendelTero quel- 
lo , che diceua , per elTer lontani dal pulpir 
to, e perche non fapeuano la lingua Cafli- 
gliana,onde dimandati , perche piangelTe- 
ro al fermone , non lo potendo intendere » 
rìfpondeuano per vedere vn Duca Tanto , e 
perche dentro Tanima nolira Tentiamo voci 
di Dio , che da vero ci danno ad intendere 
quello, che nel pulpito il Padre predica . 

Vedendoli il Padre FranceTco Saccrdor 
tc, e profeflb della Compagnia , delìderò 
per vn poco di tempo maggior ritiramento, 
per darli con maggior feruorc alloratione, 

6 contemplatione,alla mortilìcatione,epe^ 
nitenze ; e perciò pregò quei della Terra di 
Ognate,che gli delTero vn Romitorio di Tan- 
(a Maria Maddalena, diliantc vn mìglio 
dajla Terra , e glielo diedero volentieri ; & 
egli fece ediiicarui intorno certe picciole_«> 
celle runiche, di legno non polito, angullc^ 

croal 
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e mal acconcie,&egIi tanto negodcua-j , 
che ben fi vedeua quanto più ftimaua il Pa- 
dre quel poucro , & angufto tugurio , che i 
Palazzi fbntuofi de i Rè , é de* Principi . In 
qucfto luogo con altri Padri , e Fratelli dola- 
la Compagnia dimorò il nuouo Sacerdote 
per qualche tempo j fpendendo la vita io^ 
perpetua orationc , contemplatione, peni- 
tenze, c fubico chiefe con grande inftanza 
al Superiore , che vi era , licenza perleruirc 
al cuoco . Gli portaua lacqua , e le legna , 
faceua il fuoco , feopaua, e s'occupaua in 
tutti glaltri vfficij della cucina , come il più 
humile , & il più abbietto huomo del mon- 
do . Seruiua nel Refettorio à i Padri, e Fra- 
telli, inginocchiauafi inanzi ad elfi, chiede- 
uali perdono de gli errori commefli in fer- 
uirli , e bacciaua i piedi a tutti, pregandoli 
con gran diuotione , Se humiltà , che gfim- 
petraficro da Noftro Signore grada di po- 
ter efler veramente fuo. Vfciua con le biiac- 
cie in fpalla à chieder limofina di porta in 
porta , & altre volte ad infegnare la dottri- 
na Chrifiiana à i fanciullidi quel vicinato > 
portando vn campanello in mano per chia- 
marli 3 e cosi andaua per tutto quel Paefe^ 

infe- 
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infegnando , & edificando tutti con le fuc 

L'efffm- parolej& efiempio ; e fece sì grande impref- 
FÌà«fio‘ fione in tutta la Spagna , che molti giouani 
llluftri, e di grande ingegno, e fperanze ; & 
altri huomini eminenti, e Angolari letterati} 
con alcuni vecchi , per la loro canitie vene- 
rabili, vennero à cercare il Padre Francefco 
" al Romitorio di Ognate,per viuere nella Tua 
obedienza \ & entrarono nella Compagnia. 
Fra quelli vnofu Don Antonio di Cordona 
figliuolo del Conte di Feria, il quale dal Rè 
di Spagna era allhora nominato al Papa_^ 
per Cardinale, & il Papa inchinaua à farlo , 

6 egli llimò più la pouertà di Chrillo , e 
rimirare relTempio,ch*aIlhora daua il B. P. 
Francefco , che tutte le grandezze , che—> 
afpettaua di frefco. il medefimo fecero Doa 
Diego di Cuzman, il Dottore Galpar Loar- 
te , Bartolomeo Buftamantc , facerdote— > , 
teologo , e predicatore , che era flato Se- 
gretario delfArciuefcouo di Toledo , & ha* 
ueua trattato gran negotij , mentre il Tuo 
Padrone gouernaua li Regni di Caftiglia » e 
molti altri , che fi tralafciano , oltre molti , 
che polle da parte le vane fperanze del 

/ mondo, fe n entrarono in altre Religioni • 

Pari- . 
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Parimente vennero à vifitarlo in quel e vifira- 
luogo alcuni gran Signori, & altri Io man* 
dauano à vifitare . di più non pochi lo pre- 
garono, & importunarono , che fi compia- 
cefle d*andar* da loro > perche non poteua- 
no elfi andar da lui.Vno di quelli fu D.Ber- 
nardino di Cardena , Duca di Machieda.^ 
airhora Viceré di Nauarra , ad iftanza del 
quale il Padre fu à Pamplona, e predicò di- 
uerfe volte nella chiefa Catthedrale con_. 
ftraordinario concorlb , & ammiratione, c 
fece altre opere di molta carità, c lafciando 
ben*ifirutto , e conlòlato il Viceré (che nel 
tempo, che egli dimorò in Pamplona , non 
fe li tolfe mai da lato)fe ne tornò al fuo Ro- 
mitorio di Ognate per la Prouincia di Ala- 
rla, predicando in ogni parte con notabile 
frutto , & edifìcatione della gente . 

Di Portugallo , doue era giunta la fua_» D^iSfg? 
fama , li fcrific l’ Infante Dòn Luigi fra* 
cello del Rè Don Giouanni Terzo, e del- ^riue • 
Tlmperatrice Donna Ifabella lettere lj)iri- 
tuali , e di gran fauore , nelle quali oltre il 
dirgli , che haueua fatta la Cala fua molto 
più llluftre con lafciarla , aggiungeua que- 
lle paroIe.-Marauigliofo è Dio ne’ ferui fi^oii 

c le 
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c le fue mifericordie non hanno fine . Diale 
V. R. gratie infinite , perche la fua conuer-^ 
lione fà maggior frutto di quello, che V. R. 
penfa . Di me la certifico , che le fue paro- 
le molte volte mi Tuonano nelle orecchie , 
come le le vdiflì di Tua bocca j e confiderò i 
Tuoi palfi, come Te fulTi prefente. O Beato 
Seruo di Dio, che al tempo di si gran per- • 
turbationi, ha faputo trouar la pace del- 
rhuomo intcriore j burlando il mondo fui 
meglio del giuoco , che gli tendeua ; e ract 
cogliendo i Tuoi fentimenti, e le potenze alr 
la volontà pura , e giuda del Signore i e poi 
gli chiede con grande iftanza , che tenga.^ 
memoria di lui nelle fue diuote orationi , c 
fagrificij i acciò , che il Signore gl’infegni il 
camino della fua volontà i dcil Padre rifpo- 
fe à Sua Altezza confermandolo ne’ luoi 
buoni propofiti : E puotè tanto col fua ef- 
fempio, che Sua Altezza ii determinò di fe- 
guitarlo, edi entrare ncHa Compagnia, ma 
non lo fece , perche il Tanto Padre Ignatio , 
& il medefimo beato Padre Franedeo giu- 
dicarono per Tetà fua, che era affai prouec- 
ta , e per la poca fanità , e per altri giudi 
rifpctti di non riccucrjo, dimando, che ha- 

uereb- 
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uercbbe fatto maggior feruitioà Dio No- 
ftro Signore ftandofene nella Cafa Tua, con 
dare lefìTempio , che daua à tutto il Regno 
di Portugallo, c con feruire al Rè Don Gio- 
uanni Tuo iratello , come faceua . 

Gran conlblatione haueua il Padre Fran- 
cefco in vedere, che il Signore gli mandaua 
'SÌ buoni, & IIluRri compagni , i quali fprez* 
zate la vanità del mondo, vokuanc imitar- 
lo nello Rato religiofo , mà mentre egli fi 
credeua d’elfere ficuro dalle grandezze, è 
nafcofto in Ognate,enauigauacon quella 
quiete i e prolperità , fi Icuò vna tempeftà ^ 
che lo afflifie grandemente,e molto più l’ha- 
uerebbe afflitto, fe con lorpirito,c pruden* 
za di Tanto Ignatio la tempella non fi folTe 
predo acquetata . Haucndo faputo Tlmpe- 
ratore Carlo V. la rinuntia fatta del Padre 
Francefco del fuo Stato , e la vita, che face- 
ua , chiefe con grand*iftanza alia Santità di 
Papa Giulio Terzo, che Jofacelfe Cardina- 
le , dicendo , che oltre , che fi daua il Cap- 
pello adVna perfona , che tanto lo merita- 
ua, egli hauerebbe riceuuto ciòà particolar 
fauore, e gratia. 

Il Papa, che haueua ben conofeiuto in^ 

Roma 
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Roma la perfona,& i meriti del Padre Fran- 
cefco 3 e ne haueua hauuta voglia , fubito 
s’inchinò j e con grande approuatione del 
Sacro Collegio de’Cardinali , rifoluè di far- 
lo . Seppe qucfta rifolutione del Papa, e del 
Sacro Collegio fanto Ignatio,checra in Ro« 
ma 5 & andò al Papa , e con efficaci ragioni 
Io perfuafe ad offerire il Cappello al Padre-^ 
Francefcoj mà à non isforzarlo, perche co- 
sì haueria fodisfatto ali’Imperadore,& al 
Sacro Collegio , e non haueria afflitto il Pa- 
dre Franccfco , nè fatto quello danno alla_^ 
Compagnia, e così fu fatto. Si affliffe il 
Padre Francefco airauuifo di tal nuoua , e 
ringratiò Dio , che per opera di Tanto Igna- 
tio rhaudfe liberato da quello nuouo peri- 
colo, offerì à Dio quella nuoua dignità con 
rinuntiarla , e rifpofe al Papa ringratiando- 
lo, e fupplicandolo , che lo lafcialfe fegufrc 
nella via incomminciata, e morire in (lato 
di Tanta pouertà , & il Papa li acchetò . 

Dopo, che Tlmperadore hebbe rinuntia- 
to i Tuoi Regni al figliuolo, il Rè Don Filip- 
po Secondo , che gli Tucceffe , fece nuoua-» 
illanza al medemo Pontefice, che lo facelTc 
Cardinale,e di nuouo il Papa volle farlo.-mà 

rifa- 
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rifapcndolo il Padre Francefcp, parlò con_# 
tanta efficacia al Cardinal Poggio^per mez« 
zo del quale il Kè Thaueua negotiaco, e con 
tanta fermezza, e conftanza gli moftròjche 
non l’haueria accettato, che reftato il Cardi- 
nale conuinco , fcriffie al Papa , e perfuafe^ 
al Rè, che non conueniua aftringerlo,nè af- 
fligger quel Seruo di Dio , e fu lafciato Ra- 
re . E perche anche Pio Quarto,e Pio Quin- 
to altre volte trattarono del medefimo, me- 
tro il Padre Francefco era in Roma , li fup- 
plicò affettuofamente , poiché Dio l’haueua 
cauato dal fecoIo,e fattolo pouero per amor 
fuo , che non voleffero ritornarlo nel golfo 
tempeftofo , donde era vfcito j e per molti 
anni fupplicò à Dio, che prima lo Icuafle di 
vita, che permettere tal cofa, tanto era con- 
traria a’fuoi defiderij . 

Rifplendendo il Padre Francefco con sì rrce dai 
chiari raggi di virtù, e diffondendofl tanto 
per ogni parte il buonfodore di eflè , parue 
al Santo Padre Ignatio di cauarlo da quel 
angolo, doue era , e di porlo per aiuto d’al- 
tri , come torcia accefa fopra il candeliere , 
e con dolci parole gli fcrifle, che fi ricordaf. 
fe , che il Signore non l’haueua chiamato 

alla 
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alla Compagnia, affinché cercafTe la fblitu- 
dine , & amaffc il fuo gufto particolare , mà 
acciò aiuralTc molti à faluarfi , & imitafTe il 
figliuolo di Dio , che era venuto dal Cielo 
per faluare le anime, e così lo pregò, e gli 
ordinò infieme^ che vfciffe da quel ritira- 
mento , e fodisfaceffe à tanti Signori , e Si- 
, gnore , che lo defiderauano, e chiamauano 

per benefìtio delle anime loro . Obbedì 
prontamente il Beato Francefeo , ancorché 
■ fentilTe molto Thauer’da lafciare quella»# 

' fua quiete , e Tanto ritiramento i e Te n andò 
in varie parti chiamato da* primi Signori > 
^ .e Titolati di quel Regno , giouando’à tutti 

^ ^ con le priuaic efTortationi, e configlii e con 

I le publiche prediche Tue, e Termoni, li quali 

• veniuano auualorati da gTefrempijche daua 

d ogni virtù,e maflìpiedi humiltà, e.pouer- 
I tà , alloggiando nelli Spedali ,^ricuTando 

l > Palazzi de’Signori , ancorché Parenti Tuoi, 
[ e per tutto Tpargeua buon’odore della Co* 

i V pagnia di Giesù, che non era per ancora^ 

; taro ben conofciuta,e (limata nella Spagna, 

I Vi in Por Andalozia fù chiamato in Portogallo 

\ s. togaiio, daquei Scrcniffiu]i,e pijlTimiRè, eRcgina 
[ Don Giouanhi Terzo, e Donna Caterina , 

T •: . da 
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1 quali fu riceuuto con idraordinarìe di- 
moftrationi d’amore > e più honorandoIo*9 
che fé tutrauia luffe flato nel fuo grado , & 
antica grandezza, perche non lotrattauano 
come Duca diGandia, ma comeSantOjche 
haueua rifiutato , e poflo fotto i piedi quel- 
lo, che altri prezzano, e filmano . La Regi- 
iia Donna Caterina in particolare guftò af- 
fai in vederlo , e parlarli, perche l’haueua-* 
amato da fanciullo, quando laferuiua in.» 
Tordefiglia, & bora vedendolo Santo , rc- 
ilaua ammirata , e conferiua con lui lecofe 
deU’anima fua: e lo fleffo fece l’Infante Don 
Luigi con molte dimoflrationi di particolar* 
affetto * Egli diede principio alla Cafa pro- 
feffa di San Rocco in vn Oratorio , ch’era-^ 
fuora della Città vicino alla muraglia , & il 
giorno, che fi douea prender’il pofTeffo, che 
fù il primo d’ottobre del 1 5 5 3. Il Rè fi vol- 
le trouar prefente col Principe fuo figliuo- 
lo , & in quel Oratorio vdì la Mefl’a , che-^ , 
difl'e il Padre Natale , & il Sermone , che—> 
fece il Beato Padre Francefco , che fù mira- 
bile , tanto, che il Prencipe Don Giouanni , 
Padre del Rè Don Sebafliano voltatofi a* 
•Grandi, & a’Signori , che iui erano, difie^; 

& Qiie- ; 
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Qutfto Predicatore sì,che mi piace d Vdtre, 
xhe predica con 1 opere , efà ciò > clic dice • 
Nel partire di Poraigallo ciceuè i medefimi 
. fauori dairinfamc Cardinale Don Enrico , 
xèe lo fece predicare nella Tua Chiefa Ca^ 
cedrale di Euora, e poi dal Duca di Bragan^ 
za Don Teodofìo ,che lo incontrò , c fea- 
iialcò in vederlo da lontano > e Io ritenne , 
e Taccarezzò per più giorni con gran ma- 
gnificenza ) e con molta confusione del Pa^ 
dre# che sfùggiua Umili honori • 

Torna in Ciuofe È VagliadoHd > doue all bori era 
JSiia! la Corte del Prencipc Don Filippo > che.-» 

’ gouernaua i Regni di Spagna per 1 loy era- 
dcM-e fuo Padre , e fe n*andò ad alloggùire-^ 
co glaltri Padri della Compagnia neli’Ho* 
fpitale di Santo Antonio , ftretto , e pouero 
edifìcio 9 molto Ibmigliantc al Romitorio di 
OgnatCj doue veniuano à cercarlo li Signor 
ri, e Grandi della Corte , con i quali Tempre 
haueua da contraftane,penchelo crattauano 
con i titoli 5 e cortefie antiche , chiedendo 
loro ginocchioncxhc non facclfero così no- 
tabile aggrauio alla grada , che Dio gli faa- 
ueua fatto , dando à vedere , che fliroauano 
più quello , che da lui era Rato lafciato , di 

^uello> 
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quello, che airhora haueua , poiché era ^ 
tato maggiore (limai! prefemedelpafTato, 
quanto il cielo della terra • Fece ragiona- 
menti fpirituali à i Monafterij di Monache > 
accendendole nell amore del loro Spofo , & 
allo ftudio della perfcttionc • Predicò nella 
Chiefa di Sant'Antonio , e nellaltre più 
principali di Vagliadolidcon marauiglioiò 
concorfo , e frutto del popolo , ede i cortN 
giani . T urti rimaneuano marauigliati de i 
(boi fermoni, màpiù quelli, che Inaucuano 
conofciuto fecolarc, amogliato , e gran Si- 
gnore • Di quelli, molti, che haueuano con 
lui conuerfato , mentre era vilTuto al fecole > 
rimaneuano da vna parte confufi , e dalfal- 
tra attoniti di così gran mutatione, veden- 
dolo bora in vna maniera di vita cosi poue- 
ra , & humile . In Vagliadolid dichiarò al 
Popolo per modo di lettione (aera le Lamc- 
tationi del Profeta Gieremia , c l’anno da- 
poi le finì di leggere in Alcaladc Henna- 
re s , Ad vdire quelle lettioni concorfero le 
perfone piu graui , e più dotte di quelle due 
Vniuerfità , e dopo hauerlo vdito , diceua- 
no, che quella dottrina, che infegnaua , non 
era cauaca da i libri, che elfi foleuano legge- 

fi 2 re. 
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re, mà da grArchiuij fegreti deirhumile-i^ 

' oratione, communicatali pergratia della_» 
Diuina Sapienza . E non è credibile, quan- 
to folTe grande il frutto, che fece nelle ani- 
me , e la gran mutatione di vita , che fecero 
vari Signori, e Signore . 

Monache Opere infigni , che bora fece 

scJixedi il P. Francefco , vna fu condurre ne i Regni 
di Cartiglia alcune Monache Scalze della_^ 
"*^^‘** prima regola di fanta Chiara dal monarte- 
riodi Gandia , acciò che con rdfempio di 
quelle fi fondartero poi altri di quella Tanta, 
& orteruante Religione, e per Tuo configlio, 
e buona diligenza la SerenilTima Principef- 
fa di Portugallo Donna Giouanna fondò il 
conuento delle fcalzedi Madrid. Venne- 
ro di Gandia per queft opera tanto infignc 
due Zie del Padre Francefco , e morte que- 
fte, fecero venire da Gandia la madre Suor 
Giouanna della Croce, forella del P.Francc- 
feo, che vi fu per molto tempo Abbadefia , 
fin che il Signore la condulfe à godere di 
fc, lafciando la fua Cafa con mirabile ordi- 
ne, religione, & opinione di fantità, & illu- 
ftrata per Tingrertò della Sereniflìma Infan- 
ta Donna Margarita d*Aurtria figliuola del- 
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rimperator MaffimiJiano Secondo, e di D6^ 
na Maria figliuola deirimperator Carlo V* 
folcila del Rè D.Filippo Secondo, . 

Vedendo Tanto Ignatio , che in tutto 
quello , che il Padre Franccfco metteuala^ 
mano , il Signore vi mctteua la Tua , dando- 
gli la beneditdone ; e che iCollegij ,e calè 
della Compagnia in Ifpagna ogni giorno li 
multiplicauano per fuo mezzo , determinò 
d*iftituire nuoue Prouincie , diftinguerle , e 
prouederle di Prouìnciali , e nel 1554. no- 
minò per Commiflario generale di tutte il Cómifla-- 
medefimo B. Francefco, con tanto precifa, glL?*** 
e rifoluta obbedicza, che fe bene egli fi vol- 
le fcufare,non potè, e fu necefiario , che-^ 
chinando il capo fottoponeife le fpalle al 
nuouo pefo . 

Si vide poi, che quella fu difpofitione di 
Dio per lo molto , che Tua Diuina Maellà fi 
feruì del Padre per illabilimento,& accrefci- 
mento della Compagnia ne*Regni di Spa- 
gna, perche egli la illullrò con la Tua pcrlb- 
na , la propagò con il fuo goucrno , Tanimò 
alla perfettione con il fuo efiempio , e la-* 
foccorfe , e difefe con il fuo valore , & auto- 
rità da molti incontri, e terribili , e polTencI 

E 3 con- 
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contradittioni, che hebbe . Riceuette nella 
Compagnia gran numero de giouanetti 
luRri, &habili, e d’huomini maturi lettera* 
d> prudenti» e canuti» diede vigore , e forza 
à iCollegij)Chegiàerano cominciati, e ne 
cominciò altri molti con debili fondamenti» 
li quali poi- crefcendo hanno fatto gran^ 
fi-urto nella Chiefa (anta . Niuna cofa piò 
procuraua, che il profitto fpirituale de i Tuoi 
fudditi , e per ciò faceua di continuo affec* 
tuofa oratione per effi, precedendo con Tel* 
Tempio il Aio grege, come diligente, e vigi*- 
lance Paftorc . ViAraua egli fteflfo i CoUc* 
gij per compire allobligo deJl’olficio Aio , e 
, per hauer più occaAone di patire, Se era co* 
ik di marauiglia il vedere vn huomo,nodri* 
to in tanta grandezza, far tanti viaggi , al 
fole, alla pioggia, di verno, e di Rate, di noe* 
te, e di giorno, con tante incomiT]odità,dof* 
fnendo rpelTo in terra , e nonhauendo ,chd 
mangiare folo per viAtare, e confolare alcu* 
ni pochi religioA, e poueri fi atelii ; & il con« 
fiderare lallegrezza, e contento, con ch€L-# 
k) faceua , come quello, che teneua inanzi 
glocchi le fatiche, e i viaggi di Chrifto No* 
firo Signore , e quello, che gli era coRata^ 
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1 ciafcun’ anima> con il fub pretiofòfanguc^ 
ricomprata. Era cosi grande ia contemea^ 
za rchefentiua in feccia frenica > e piace^^ 
tiolezza, che moilraua in faccia ychein eii* 
trando egli in qualEuoglia Collegio , pare* 
ua,cbe porrate feco la confolatione,la di* 
uotione , lo fpiriio per cotti ydiil defiderki 
di patirper amordiChridoiparlaua ad tno 
ad vno a coni >e gl'animaua alia perfetcio» 
ne: poi fàceua ragionamenti à tatti vaiti» 
effortandoli alla perfeueranza » & à ricono« 
fcere > e ringratiarc il Signore deirincom» 
parabile beneficio della loro vocatione^ « 
Ricordaua à i Superiori > che badalTero al 
conto 9 che haueuanoda dare à Dio di cucii 
quelli, che haueuano à lor carico ,e cho 
erano Padri, e feruì , e non Signori de i loro 
fudditi,eperòchc come figliuoli gli acc»< 
rezzaffero , e cahigafTero , mefcolando con 
la fbauità il rigore, e con la feuericà lamoH 
rcuolezza, procurandoacquifiare per Diof 
cuori, che cosi veniuano ad acquiÒare tlri^ 
manente • £ (è alcuno , come huomo hce* 
na mancamento, in quello più iì modraua 
h carità del Padre Franceico , procurando# 

, che quei cale conoiceiTe la Tua colpa , e la.j( 

£ 4 calli- 
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caftigafle 5 offerendofì egli àfare parte del- 
la penitenza , come fe la colpa fuflc ftata_* 
fua propria . Ma perche la Vilita de*CoIle- 
gij non fufle folamente di parole , egli fer- 
uiu^ alla tauola à i fratelli > baciando loro i 
piedi , feruiua in Cucina, andana à predica, 
re nelle Chiefe, e piazze , vifitaua gl’Hofpi- 
tali , e le carceri , ragionaua à i Scolari , & 
era il primo à fare tutte le opere di humiltà> 
xnortiècatione, e carità : cosi rimaneuano i 
Collegi] ben regolati con vtilità dello fpir- 
tOjC proueduti infieme nel temporale, per- 
che molte volte, quando eglientraua nel 
Collegio , Io trouaua in gran bifogno, e con 
la fua venuta pareua, che vnitamente vi en- 
tralTe tutta la benedittione del Signore . 

In quello medefimo anno 1554. defide- 
rò D. Guttierre di CarauazaI Vefcouo di 
Plafentia di fondare in quella Città vn Col 
leggio per la Compagnia , e fin da Trento, 
mentre ftaua nel Concilio ( doue conobbe 
li PadriLaines, eSalmerone) ne haueua^ 
fcritto con molta ifianza à Tanto Ignatio : 
onde al principio di Agofio vi furono dal 
P. Francefeo Borgia mandati due Padri , c 
poi vi andò egli medefimo col Padre Bufta- 

raan- 
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mante , & con alcuni altri Padri’ per dami 
principio . Giunti, che furono, li riceuette 
con molta cortefia il Vcfcouo,che era tenu- 
to per magnanimo Caualiere più , che per 
dinoto Sacerdote , la onde il P. Franccfco 
prefc à petto il far molta oratione , e peni- 
tenza per quel Prelato in pagamento delle 
buone opere , e beneficij, con che obligaua 
la Compagnia, e così ordinò à tutti i Padri, 
che haue/Tero molto à cuore il chieder à Dio 
noftro Signore la Saluatione del Vefcouo , 
offerendo con quellaintentione le loro pre- 
ghiere, fagrifìcij, e penitenze, il che eflen- 
do fatto per vn mefe da tutti, Noftro Signo- 
re vdi le loro orationi, onde il P. Francefeo 
vfeendo vn dì dalloratione con la faccia in- 
fiammata, diffe con allegrezza ad alcuni Pa- 
dri; ringratiamo Dio della grafia, che à tut- 
ti noi hà fatto in vdire le noftre orationi , e 
perle mifericordie , che vuol vfare col Ve- 
fcouo , noftro buono amico . Il Vefcouo fi 
mutò in vn*altr*huomo , riformando la Tua 
vita , e la fua Cafa ,fodisfacendo à quelli , 
che da lui erano fiati aggrauati , e facendo 
grandi elemofine , tanto, che in vna gram^ 
careftia fece dar da mangiare ad innumera- 
bili 
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bili poueri} e curare grinfermi i finalmente 
ftando egli occupato in fimili opere di pie- 
tà , dopò d’hauer compito la fi>nda>tione di 
quel Collegio in tempo di tre anni , fu il Si- 
gnore feruito di tirarìoà goder di fé > come 
iperiamo nella fuamirericordia» 

Mentre il Beato Padre Francefilo Borgia 
fi occupaua con tanto frutto delle anime * 
c gloria di Dio ne i Regni di Spagna, doue 
pare , che Dio Thaueflc eletto per accredi- 
tare , & ftabilire la Compagnia , pafsò in-* 
Roma da quella vita al cielo Tanto Ignatfo, 
fondatore di efia alli 3 1 . di Luglio 1 5 5 6. e 
da Padri , che erano in Roma , fù eletto Vi- 
carioGcnerale il P.Giacomo Laines, il qua- 
le diede Tubico auuifo al P. Fràcefeo di que- 
lla morte, e di quel, che pafTaua,ma àfbiTe^ 
per le guerre,ò per alrro,quelle,come anche 
altre lettere non hebbe allhora , ma hebbe 
la prima nuoua di ciò da Fiandra per lettere 
del Padre Ribadaneira . Dapoi il P. Laines 
di configlio de glaltri Padri , ordinò al Pa- 
dre Borgia, che feguttafie nel Tuo ofiìtio di 
Cónfiflario Generale, nel quale fanto Igna- 
tio Thaueua pollo, & vbbidì . 

Conoccafione,che molte perToneilluftri 

di 
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di Spagna andarono co Tlmperatore in Ale 
magna, conuerfando co Luterani, recarono 
infette della herefia di Lutero, e ritornate in 
Spagna infettarono altri , con gran rifenti- 
mento di tutto quel Regno, quàdo li fcopri • 

E neirifteflb tempo,che il Demonio prò- 
curaua di feminar nella città di Siuiglia que- 
Ra zizania,e maladottrina,hebbeìlP. Fran s»»* 
cefco grandi ilpirationi, & impuHi dal Cie* 
lo di mandar g^te della Compagnia à quel- 
la città , e di procurare , che iui 11 fondalTe 
vn Collegio; la onde mandò innanzi il 
dre Gioiianni Suarez (che allhora era Ret- 
tore del Collegio di Salamanca,efù poipiù 
volte Prouinciale di Cartiglia ). Dopò al* 
quanti giorni vi andò il medelìmo P. Fran- 
celco con altri Padri , e non volendo habi*- 
tare in vna commoda, & honorata cafa, che 
i Padri haueuano preparata, fece pigliare à 
fìtto vna cafuccia pouera, rouinofa, e piena 
di molte felTure,per le quali entraua l’acqua 
nciriftefla camera del Padre , e bagnaua il 
fuo pouero letto , & alle volte la notte gli 
pioucua fui capo , con gran gufto fuo, per- 
che haueua quello , che egli defìderaua • 

Gran frutto &ce iui il Padre Francefco, e 

molto 
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molto fi affaticò con glaltri Compagni per 
aiutare gflnquìfitori à fmorzare Therefia , 
che vi era entrata ; per la qual cofa glmfet- 
~ti d’herefia prefero grand odio contro i Pa- 
dri, e per infamarli rparfcro voce, che elfi fc- 
niinauano mala dottrina, e che alcuni di eC- 
fi erano già fiati giuftitiati dal Tanto Olfitio, 
& il Padre Francefco Borgia era fiato lega- 
to, e mefib prigione della Inquifitione j del 
che il beato Seruo di Dio godcua afiai,comc 
fignificò in vna fua lettera fcritta al Padre 
Ribadaneira, nella quale, dopo hauer dettò 
della mala fama , che de* Padri, e di lui in-* 
particolare fpargeuano, foggiunge quelle—» 
parole. £/ ecce muìmus^ e ringratiamo il Si- 
gnore , che fenza nofiro merito ci dà occa- 
fione di meritare, e ci fa degni della fua_* 
liurea . Speriamo, che Dio ci darà grafia di 
cauarne il nofiro maggior profitto , e cono- 
fcimento , e la fua bontà hauerà cura di ac- 
crcfcere ilcrediro,e buon nome della Com- 
pagnia con quefii mezzi , come Tuoi fare, c 
come noi prouiamo . Suanìpoi la voce cor- 
fa contro il Padre Francefco, e Compagni 
per opera delFArciuefcouo di Siuiglia In- 
quifitore maggiore , il quale fcrilfe à gfln- 

quifi- 
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quifitori particolarijche fgannaffero la gen- 
te di tal falfitàj e publicafTero la innocenza, 
& integrità del Padre Francefco , e de glal- 
tri Padri . Stanano in quel tempo i Padri 
della Compagnia in Siuiglia in grandilfima 
neceflìtà, e pouertà, con tutto ciò Iddio per 
le orationidel B. P. Francefco anche mira- 
colofamente gli foccorreua , còme appari- 
fce ne* cali feguenti , 

Vn giorno fra gfaltri al tardi era tempo 
di fonare à tauola , e non era in càfa, ne pa- 
ne, ne altra cofa da mangiare,ne danari per 
comprarlo, & erano di più arriuari alcuni al- 
tri Padri da altre parti ; 11 P. Rettore andò 
al P. Francefco, dicendogli quefto,e diman- 
dando ciò, che doueua fare . II P. Francefco 
fi raccolfe vn poco , come in oratione, e poi 
guardando con faccia ridente il P. Rettore, 
gli diife/onate Padre la voftra campana del 
Refettorio , poiché è bora , e confidate in_* 
Dio . Andò, e fonò ; nello ftelfo punto, che 
Ibnaua , arriuò alla porta vn* mandato della 
Signora Ifabella Gaiindo, il quale in vna_i 
gran ceda coperta portaua tutto il mangia- 
re per tutti i Padri, con tanta abbondanza , 
che foprauanzò per i poueii . Et il P. Fran- 
cefco 
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cefco difle. Padri miei qucftc fono lettioni » 
che Dio Noftro Signore ci dà , acciò impa- 
riamo à confidare in lui ; c Tappiamo» che (e 
noi cercaremo la fua gloria , niuna cofa ne- 
celTaria cilafciarà mancare, nc perle corpo, 
ne per Tanima • 

prouiden quefta volta prouìde Dio per le 

*i°diuina* orationi del P. Francefeo in limili nccdfità, 
ma in Simanca , & in Vagliadolid occorfe, 
che già fedeuano à tauola fcnia nientc,per- 
che così hàueua ordinato il P. Francefeo , c 
fubito Dio mandò , chi portafle , quanto era 
necelfario per mangiarc,e nó fi potè fapere, 
chi lo màdaua,ne i portatori Io vollero direj 
e tutti inteferojchc era la diuina prouidenza 
per le orationi del P,Francefco, il qualjquà- 
do fu per partire da quella Città, liccntian- 
dofi da i Padri frà le altre cofe, che loro dif* 
fe, fìiqueftaiche fi partiua molto confolato, 
lafcìandoli lenza cafa , e fenza hauer, che_ji 
mangiarci purché nó fe ne prendefiero pcn- 
fiero, perche il tutto farebbe foprauanzato ^ 
Quefta dilTe il Padre Francefeo, e quefto 
Iddio effettuò,auuengache dopo poco tem« 
po fi fece iui il Collegio , & bora in quella»» 
Città vi fono tre luoghi della Compagnia, 

Hauen- 
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Hauendo Tlmperatore Carlo Quinto nel-i^ r«npe«-*- 
anno 1556. nnuntiato 1 Imperio a Perdi- drra ve. 
nando fuo fratello , e ^altri Regiìi Tuoi à FrVcVfi^ 
Filippo fuo figliuolo , di Fiandra ritornò in 
Spagna, c fi ritirò nel Mon afterio dc*Frati 
idi San Girolamo , detto di Giufte» e cornea 
che fentiua dir tanto bene della vita , de 
opere del Padre Francefco , qual fempre-i 
haueua amato, defidcraua molto di veder- 
lo, e parlargli pcrconfolarfi feco , e fe ne.^ 
lalciò intendere più volte . U Padre France- 
fco , che fi fu-ofcftauaobligatiftìmo aliamo- 
re , e Ikuori riceuuti da Tua Maeftà , rìlbluc 
d’andare à fargli rìuerenza, e quando fu in 
Plafentia Tanno 1 5 5 7. vi andò . Si rallegrò 
Sna Maeftà grandemente della fiia venuta, 

& volle,che ailoggiafte nel medefimo Con- 
aiento fuo ( il che fu (limato &uore partico- 
lare ), e fua Maeftà medefima con (ingoia- 
re affetto diede ordine, come gli doueifero 
acconciare la Camera* Non fi può finir di 
dire, quanto godeffe Timperatore di riue< 
derlo dopo tanto tempo , & in altro habito# 
e gli fece molte carezze . Et il Padre Fran- 
cefeo gli diede conto della fua entrata nel- 
la Compagnia, e delle xaggioni,che Thaue- 

uano 
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nano mofTò, e perfuafo à entrare più nellaJ 
CompagniaiChe era Reli oione nuoua,e non 
^^così c onofciuta , & appmuafa nel mondo T 
cEéln altre per antlcHTta veneraljm . Ten- 
' ne più di tre liore Tlmperatore il Padre Frà^ 
cefco à ragionar feco in quefta prima volta, 
cpoi gli dilTe, Ricordateui voijche molti an- 
ni fono io vi dilfi in Monfon, che mi voleuo 
ritirare à far* quefto,che hò fatto ? Me ne-> 
ricordo , riipofe il Padre • Hora fappiate-j 
( diffe rimperatore) che non l’hò detto,{è_-> 
non à voi , & al tale ( nominò vn Caualiero 
principale ) . Soggiunfe il Padre , Ben co- 
nobbi io all’hora il fauore,che mi faceua vo- 
fìra Maeftà in confidarmelo , e non fhò mai 
detto à veruno, hora mi darà Voftra Maeftà 
licenza di poterlo dire. Hora, che io l*hò 
fatto 5 lo potete dire , difle Tlraperator^ . 
Soggiunfe il Padre Francefco , Anche la_» 
Maeftà Voftra fi ricorderà , che in quel me- 
defirao tempo io le dilli la mutatione , che 
io penfauo di farq. Voihauete raggione, 
diffe l’Imperatore, mene ricordo, E tutti 
due habbiamo offeruato la noftra parola . 

Gli dimandò poiTlmperatore, che peni- 
tenze egli facelTcp c fe poteua dormire vefti; 
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to, perche, difle,io per le mie infermità non 
poflb far’ penitenze, e (òpra tutto mi pare-» poceua^ 
d’ effere impoflibilitato à dormire vedi to . Sii?’ 
Rifpofe il Padre Francefeo ; Le molte notti, 
che Voftra Maeftà vegliò armato,, fono (ta- 
te caufa , che bora non pofTa dormire vefti- 
to ; mà ringratiamo No(tro Signore ,che-» 
hà merirato più Voftra Maeftà paftfando le-* 
notti intiere armato per difendere la Tanta v 
Fede, e Religione Chriftiana, che molti Re* 
ligiofi col dormire veftitidi cilicio nelle-»- 
loro celle. Rcftò Sua Maeftà molto Todif- 
fatta di quefta vifita, e de i ragionamenti , 
che haueuano fatto in(ìemc , e grofferìil 
fuo Imperiai fauore per la Compagnia, del-< 
la quale fin all bora per le finiftre informa*» 
rioni haueua hauuto mal concetto, mà col 
Icntire il Padre Francefeo lo mutò , e reftò 
Igannato , e diede al Padre alcuni buoni ru 
cordi per /la conferuatione di elfa ; e dopo 
hauerlo tenuto tre giorni , gli diede licenza 
di partire, e gli fe dare ducento ducati di li- 
mofina, dicendo,chefe bene era poco,non- 
dimeno rifpetroà quello, cheSua Maeftà 
all bora poftedeua,nó era (tato mai tato lar- 
go in donare, quanto hora era feco. Il Padro 
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raccéttò con gran ringratiamento, e gufto» 
cffendo eleraofina dVn Prencipe così gran. 

. dC) e datali con sì buona volontà^dt amore9 
come à pouerO)per amor di Dio • 

Vifitato^rimpcradore, fe ne tornò à Va- 
gliadoiid per attenderai gouerno de’ Tuoi 
ludditi,& aH’augumento, e buona fpeditio- 
ne de i negotij della Compagnia , che in^ 
quella Corte fé gli oiferiuano > che eran.^ 
inoltre graui . E perche molti ricorreuano 
à lui per fauore> & aiuto in negotij loro 
temporali , ne fentiua gran difpiacere, per. 
che defìderaua attendere à fe ftelTo , & a* 
Tuoi negotij religio (i . £ per liberarli quan- 
to poteua dalla importunità della gente..; , 
c poter più liberamente refpirare,e goder di 
Dio > trouò vicino à Vagliadolid nella villa 
di Simanca vna Cafa, nella quale ogni voi* 
ta, che poteua feampare della Corte, li riti- 
raua à ricreare il Tuo Ipirito, e ricuperare^ 
nuoue forze , con le orationi , e penitenze » 
che quiui faceua più del folito lunghe , e ri- 
gide, allettato da quella quiete, e lontanan- 
za da i Crepiti delia Corte • 

' In Simanca poi illituì vna Cafa di proba- 
done , e fu la prima della Compagnia , che 

Capri 
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fi aprì in Caftiglia, per prouare li molti No- 
uirij ) che Dio li mandaua dalle Vniuérlità 
di Àlcala , di Salatnanca ^e d altre parti , e 
per allenargli neirilUtutodella Cópagnia > 
come quello, che ben fapeua , che il fonda- 
mento delle Religioni è la buona educatio- 
ne de i Nouiti j . Per quefta cafò fece alzare 
vn edificio limile à quello di Ognatc,e mol- 
to conforme allo Ipirito della Tua pouertà , 
con le mura di Terra, e di legno non polito» 
& egli fteflb portaua con i Nouitij la terra , 
& altri materiali . E finita la Gafa,vi pofe.^ 
il Nouitiato j con buon numero di Nouitij , 
giouani Illuftri, di rara habilità , & huomini 
di gran talenti già graduati,& in oltre alcu- 
ni eletti letterati , e molto ftimati nel mon- 
do, li quali viueuano fra di loro con molta.» 
pace, con perfetta obcdienza, con oraiione, 
c mortificatione, e con difprezzo di fe,e di 
tutte le cofe del mondo , hauendo per ifpec- 
chio inanzi à glocchi il medefimo Padre^ 
Francefoojche gli animaua con il fuoefiem- 
pio, efiendo il primo alle fatiche della Cu- 
cina, del chiederla limofina, & in tutte 
opere d*humiltà; con tanta allegrezza , che 
focena fiupirc. Ma efiendo mancato alli 1 1» 
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di Giugno dellanno 1557. il Sercniflìmb 
Rè di Portogallo Don Giouanni ’il Terzo , 
rimperatore fece chiamar^ à Giulie il Padre 
Francefeo per mandarlo in Portogallo à 
trattare vnnegotio di grand’importanza^ 
con la Regina Donna Caterina , e con la^ 
PrencipefTa Donna Giouannafua figliuola , 
c perche riufeifle bene, elefle il Padre Fran- 
cefeo 9 Capendo , che era amato dalla Regi* 
na> e grato à i Grandi di quel Regno . £ fé 
bene il Padre era affai indifpoflo > & era nel 
cuor del vernoi vi andòje per la firada prima 
d’arriuare à Euora fu apprefò da vna ga« 
gliarda febrC) & in Euora s’aggiunfe anco- 
ra il letargo . Sì faceuano per lui continue 
orationi ) non Colo in Collegio , màin tutte 
le Religioni 9 e nella Chiefa Catedrale per 
ordine del Cardinal Infante Arciu^feouo ; 
e fé bene li Medici diceuano, che farla mor- 
to , & vn fratello per morto lo piangeua.* » 
egli perÒ9 che firegolaua con altri aforifmÌ9 
che d’IpocratC9 difie chiaramente 9 che—» 
non faria morto , e che gli reflaua ancora^ 
molto da caminare 9 e che il frutto non era 
ancora Ragionato per prefentarR auanti à 
Dio 9 de aggiunfe di più 9 Vi dico 9 che fra 

quat- 


X 


Del ‘B. Francefco Borgia . 8 $ 

. <l)uattro giorni noi partiremo di quà pèt Lif^ 
boa col fauore del Signore i del qual detto 
il Protomedico, e tutti recarono marauiglia» 
ti , e tennero per impoffibile quefta cofa .11 
dì Tegnente gli diedero la Medicina, dellà^ 
quale Tenti notabile miglioramento, e di lì n 

à tré di arriuaròno i mandati dalla Regina^ 
che haueua inteTa la iua infermità:^ & ordi- 
nato, che fc era poflibile, lò conduccifero à 
Lisboa, e così parti à quella volta, adem^ 
piendofi quanto haueua predetto . Giunle 
in Lisboa°s la Regina lo Tè andare cosi cotv- 
ualeTcente alla CaTa di Xobrega, ( che è vn 
Palazzo del Rè alla riua del fiume di bonilfi- 
ma aria ) doùe fu prouifio, e Teruito per on- 
dine della Reginaeon tanta efiattezza, che 
ad vn fi:atello di Tua Maefià non fi potèua^ 
far* più . lui dopo pochi giorni vna Tera al^ 
TimprouiTo cominciò à dire il Padre di vo- 
ler* partire fiibito andare alla caTa diS* 

Rocco della Compagnia ; non fi Tapeual^ 
perche , e fu cred uto, che voleffe come ami- 
co della pouertà, vTcire da quelli conimodi^ 

€ Teruitio Reale , e lo pregauano ad aTpetta^ 
re almeno fino alla mattina , nià egli nonilii 
lacconTentì > anzi volle partire fubito, e dif^ 

? i fe, 
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fcj che munoTeftafTe quella notte in quel 
luogo . Partirono , e la notte li leuò vna 
hòrribile, e fiera fortuna ><che le potenti na- 
m deli*lndie ) che fiauano in quel luogo , fi 
sferrarono*, & vrtaòdofiinfiéme fi ruppero » 
iaj qual fortuna « venne dalle vlcime parti 
^lle Indiè Orientali , e di là portò quella^ 
jiefiilente infermità 9 che cominciando il . 
niefe di Settembre del 1587. fi difiufe poi 
per tutta Europa co tanta mortalità di geo* 
•xe : fi che fi vide, che il Padre Francefco per 
-diuina ilpirationehaueua preuifio ciò, che 
in quella notte doueuafeguire. Trattò per 
àlcuni'giorni eon la Regina il negotio com- 
mefibli dairimperatore 5 e vifitò il Rè fan> 
ciulloDon Sebaflianoy fece anche vn poco 
di vifita à i luoghi della Compagnia > e poi 
il; partì... : ' 

- -Tomator à Giuftè diede conto allìmpè- 
ratore di quello, che haueua fatto , fecotido 
il fuo cominandamento » e fi partì , di indi à 
pochi meli fu richiamato di nuouo pur* da 
Sua'Maefià, evi tornòye parlaronoinfieme 
di: cofe di Ritiro, c delloratione, & opercL^ 
fodisfàtjtorte , nelle quali defideraua rim» 
peratore«jd*efiere ifirutco , e d efièrcitarfi » 
-i ^ i prc- 
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f rèparandoii ogni giórno pià per quel con- 
tocche in breue haueuada dare al (upremo, 
e diuino Imperatore, come fuccelfe : perche 
pochi giórni dopo^che il Padre fiiu pàrtito 
di Giulie per Vagliadolid, morì Tlmperaco- 
re alli 2 i.di Settembre , giorno di S.Matceò 
>\polloIo dell anno 1558. Hauendo fra gli 
altri lafciato per effecutore del Tuo Tella- 
mento il medefìmo Padre Francefco,il qua- 
le predicò in Tuo honore in Vagliadolid con 
gran fentimento , e tenerezza fua , e mara- 
uiglia,& edificatione de gliVditorije fra 
Talcre virtù eroiche deirimperatore, dille 
di fapere di bocca fua , che Sua Maellà di 
età di ventVn annoxominciò à fare ogni di 
vn’hora d oraiione mentale y il che è gran_^ 
cofa in vn Signore di quella portata . - u 
S e bene il Pad^eFrancefco era fiatò due 
volte in Portugallo feruehdo alla Còmpa? 

' gnia in lutto quello , che fé gli era offerto, 
cuttauià cdme.v*era flato di palfaggiojdefl^ 
deraua d andarùi la terza, volta con mag^ > 
gior commodirà , per vihtare, e confolarei 
Collegi) di quel Regho,che eranòàTuoca) 
rico, e fpeciaìmente,percherinfante Cardia 
cale allhora Archiejcouo di £uora ;^^che poi 
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fù Rè di Portugallo, haueua fondata vn’itt- 
£gne vniuerfìcà in quella Città^^ . 'e gli chic, 
deua idantemenrcj che le delTe alcuni buo« 
' ni Maeftri della.Corapagnia che leggeflc* 
ro in.elTaV Qome &ce , mandandogli due^ 
è4acflri , che lelTero molti anni con gran lo^ 
de di queir vninerfità. Vi andò poi il P.Fi^a 
celco medelimo.con Tottaiione feguence • 

: Eflfendo egli tfanto caro àiDio j-era nc- 
ccffariò i che falle* prouaco >|luriHcàCQ , af- 
finato > e refo lucente , come oro nella for- 
nace deileltribtdationi , e però Iddiò» che a* 
fijoldilctti 3 'e^ cari Tuoi fare di quefii fauori 
di calcar: bene là' mano fopra di loro, per 
tendere la loro virtù piàchiara ài mondo , 
& aiT^hire lóro di meriti^ cidi gloria , per- 
mife alfuo diletto Francelco^na graue_j 
tribulatiòne , e fu quella . '.Haueua egli ef- 
eflendo Duca fcritto per vfo fuo varie ope* 
rette fpirituali^ le quali venute alle, mani 
déMibrari l'haueuano Rampate iu lingua^ 
Cafliglianacòn molto applaufo perche^ 
rra colà nuoua , che vn JDuca ammogliato 
(criueffe libri fpirituali ,<e di perfettione— » 
Ghrifliana/e perche haucuanó molto fpac- 
cÌQ > dopo haileHi più volte riRampati , per 
^ fare 
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I hre maggior volume vi aggiunfero vndeci 
altri tratcatelli d altri autori, e tutto il volu- 
me infieme Camparono fotto nome di IX 
Francelco JBorgia Duca di Gandia» quando 
ecco efee di ordine deirinquifitione di Spa- 
gna vn indice de* libri prohibiti in {lampa , 
e fra quelli vi fono polle le opere di D.Fran 
cefeo Borgia Duca di Gandia . InSegouia 
hebbe il Padre Tauuifo, e più lì marauigliò, 
che turbò , elTendo lìcuro di non hauerui 
colpa , e quanto afe era ambitiofo debfuo 
difprezzo^ ma gli premeua il buon nome^ 
della Compagnia, & il leruitio di Dio , che 
s’impediua negraltri , elTendo poHadh fa- 
fpetto la perfona Tua . • ...hr 

S*aggiunfe à quedo^chc li diceua, che U 
Rè D. Filippo fecondo llaua fdegnato d*vn 
certo parentado , che haueua fetto vn fra- 
tello del P. Borgia, quale il Rè delìderaua, 
che s’impedifre,e penfalia,che il Padre Tha- 
uefTe potuto,' ma non voluto inipi^re, e ne 
mollraua difgufto , Ditte di ciò 5 perche— > 
rArciuefeouo di Toleto nella Caufafua al- 
legò per fofpetto, e diffidentéfuo , e ricusò 
d*hauer per Giudice TArciuefeduo di Siui- 
glia Inquifitore maggiore, c per cTcluderlo 
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allegò per teftimonio il P» FraricefcoBor^ 
gia,airÌnquifit;preromtnamentedirpiacqùe 
quella cofa, e poceua pigliare auuerlionc^ 
dal P. Francefco . , ^ 

Per tutte quelle caufc vedendoli il Bea- 
to feruo di* Dio anguUiato > & infamato > 
temendo , che flnquilitione di Spagna non 
procedelTc con qualche rigore contro la Tua 
perlòna^ elTendo chiamato dal Cardinale-ji 
Infante di Portogallo per la fua vniuerfità» 
per dar tempo al tempo , e fcanfarli, dopo 
hauere fcritto ah P.Laines tutto il aegotio, 
come paflaua3& allicurateló^clie non vi ha- 
ueua colpa, fe aandò in Euora,e fu riceuutò 
dal Cardinale Infante co gràde allegrezza» 
e dimollrationi d amore ì e quiùi s’ammalò 
di terzana, e la Regina D.Caterina gii ma- 
dò la detica con feruitù per andare à Lif> 
boa , & egli per humiltà la ricusò ; diede à 
dietro la terzana, e fubito andò à Lisboa i e 
poi per fuggire la Corte tornò in Euora, do? 
ue à preghiere de i Padri Domenicani pre- 
dicò la Quarelima nel'Duomo, imperoche 
i Padri di 5 . Domenico per hauer predica- 
to per tanti anni contìnui in quel pulpito la 
Quarefima, pareua vi hauelTcro acquillato 
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fopra ragione > e la manteneuano s ma pen* 
fando , che farla flato gran gloria di Dio > 
che il P.Borgia vi predicafle , per la perfona 
che era^pregarono co i(laza> che egli vi pre< 
dicaffe^e lottennero> Se il Cardinale molto 
volétieri ve lo fè predicatele predicò co gra 
frutto, &eifendo vna mattina detto al Car- 
<linale,che il Padre per la flanchezza non_^ 
poteua,di(Te:Io non vogIio,che predichijma 
che faglia in pulpito folamente , e fi veda-j» 
quello, che lafciò tutto ciò , che haueua per 
amor di Dio • Et era si grande la carità, ei 
zelo del Padre Francefco,che alle volte non 
potendo per debolezza tenerli in piedi , fi 
iafeiaua portare à braccia da due fratelli fui, 
pulpito , e quiui predicaua con gran feruo* 
re , e con molto frutto , & ammiratione de 
grvditori . Di Euora pafsò in Coimbra^ 
doue confolò) & edificò molto tutti i padri) 
e fratelli del noftro Collegio con il fuo ef^ 
fempiò) e raggionamenti fpirituali , e quei 
di fuori con i fuoi fermoni, e fanta conuei> 
fatione : Aiutò parimente la fondanone del 
Collegio di Braga, che il P.Frà Bartolomeo 
de i Martiri religiofo delfOrdine di S. Do* 
menico, & Arciuefeouo di quella Città con 

gran 
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gran carità fondò) c dotò; e perche fi troua- 
|ja il Padre o|H)refib da grani , e trauagliofe 
infirmità)e d^la molede’negotij delle per- 
fone più principali del Regno, fi ritirò alla 
Città di Porto perhauere alquanto più di 
quiete , e ripofo , per eflere quella Città al- 
la riua del fiume Deuio, doue entra vicino 
il mare , di temperata, e fana aria, e di gra- 
tiofa veduta ; luogo , à chi gufta della con- 
templatione > afiai accommodato • Arrìuò 
il P.Francefco con i compagni à Porto al 
principio d’Agofto del 1 5 6o.e fe n andò ad 
alloggiare allo fpedale, doue fu fubito.vifir 
tato dal Vefcouo Don Roderico Pineto , e 
dal Magiftrato della Città.Il Padre fijbito fi 
gittò ginocchioni à piedi del Vefcouo, e gli 
dimandò la benedittione con molta humil^ 
tà,onde il Magiftrato fapendo chi era fiato 
il Padre nel fecolo, e che.allhora eraGom- 
miftario Generale della Compagnia^ rima- 
fe ammirato , & edificato, e molto affettio- 
nato , e domandarono alcuni Padri della^ 
Compagnia , che iui predicaftero, é confcf- 
fafiero , & il Padre Francefcoli conceflie, e 
con taloccafione fi fondò il Collegio di Por- 
lo con gran contento, & allegrezza di tutta 
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la Città, e della Regina. Dona Caterina, che 
fauorì la fondanone . E dimenticato il Pa- 
dre Francefco della fua età, & infirmità, co- 
minciò ad esercitare iui li minifteri deIJa-j 
Compagnia con tanto femore , come fc fuf- 
fe Rato giouane, fano, e robufto • Predica- 
ua le Fefte per ordinario , e dopo la MelTa_« 
communicaua gran numero di gente, e da- 
poi li faceua ragionamenti diuotilfimi . An- 
dana li giorni di Fella con la campanella^, 
per le ftrade , e per le piazze chiamando i 
fanciulli alla dottrina chrilliana , e R occu- 
paua in altri elTercitij d’humiltà , e di ab- 
negatione di feftelTo} & hauendo pollo il 
fantillìmo Sacramento nella Cappella, vi 
(laua quattro bore il di à fare oratione , & 
in qnello godeua . 

Mentre il B. P. Francefco dimoraua in«» 
Porto il Padre Natale Vilìtatorc, che fenti- 
ua da alcuni lacerare la fua ^ma , gli fcrilfe 
di Calliglia , elTortandolo à ritornare ( feli 
pareua) alla Corte , acciò non parelfe , che 
fi fulTe fuggito , ma perche la lettera fua lo 
trouò in letto come paralitjco, andò il Pa- 
dre Natale ftelTo à Porto , del cui arriuo go- 
dè grandemente il Beato Francefco » e fece 
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fcco vna confi^flione generale , e gli refe^ 
conto di tutta la Tua cofcienza, del che il 
Padre Vifitatore reftò molto edificato , & 
appagato della Tua innocenza , e fantità • 
Godeua il feruo di Dio , d efiere trauaglia^ 
to non folo di corpo col male , ma ancora^ 
del Tuo buon nome , e lo facrificaua à Dio 
fenza difenderli , e fenza mai dire vna mi- 
nima parola ò lamentarli degl* Inquifico* 
ri>p d'altri ; ma perche il fuo tacere pare-» 
lia potclTe tornare in pregiuditio della C 5 -» 
pagnia> il Padre Antonio Cord uba (quello, 
che haueua lafciato d’elTer Cardinale per 
feguire il Padre Francefeo ) nè fcrilTe al Pa-* 
dre Laines Generale con parole , che fono 
tellimonio della fantità grande di quello 
feruo di Dio 9 e dice cosi : Fugge tanto la 
fua buona fama, che tal volta mi pare , che 
tanto difprezzQ di fe fielTo lia contrario al-» 
la carità, che deue à i prolfimi, & alla Com- 
pagnia) de altri . Et io tengo il Padre Fran- 
cefeo per tanto familiare , & intrinfeco di 
Dio, che non potendo egli ottenere il mar- 
tirio, comefommamente delidera con dare 
la vita, lia per confeguirlo col fagrifitio,che 
fa delia fua fama , ancorché lia con tanto 

collo 
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cofto noftro . E però fofpetto » che rante-^ 
perfecucioni,e trauagli fuoi>non fIanoalcro> 
che vnacelehe indulgenza di Dio,accioche 
rifplenda canto più la (ancità Tua , per la cui 
proua credo, 'che Dio habbia dato licenza à 
Satanaflb di ftendere la Tua manolbpra di 
lui, e fopra tutte le cofe fue^ e più mi doleria 
fé permecteffe , che la ftendelTe anche fopra 
la Compagnia, per accrefcerela fantità di 
lui 3 la quale fecondo il mio parere , è tanto 
grande , che io credo, che ilano de i Santi in 
cielo , ài quali Dio non habbia dato doni 
cosi fegnalati, come hà dato à lui . SigniH* 
cò il Padre Laines à Papa Pio Quarto ciò, 
che paffaua , con occa(ione,che il Cardinal 
d*Efte cugino del Padre Francefco lo defi- 
deraua in Roma , & il Papa chiamò il Pa^ 
dre Francefco à Roma , con vn Breue ho- 
noreuole, nel quale fra falere cofe diceua^ 
cosi ; Hauendo noi intefo con quanto zelo, 
e diligenza voi procuriate la falute delle^ 
anime , e quanto foaue odore di vita , e di 
buone opere per tutto diffondiate, habbia- 
mo penfato elferneceffario chiamami à Ro- 
ma, per fvtile, che (periamo ne dobbiate^ 
caufare : e però per la rìuerenza,che hauete 
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à queftaTanta Sede, vi eiTortiamo nel Signo- 
re, che quanto prima ve ne veniate , fé non 
fete impedito da infermità Volendo però, 
che facciate quello viaggio in modo, che no 
incorriate in pericólo d ammalarui • A noi 
farà grata la.voftra venuta,&a*vbftri fratei» 
li, chequi rivedono, e con defidccio v’afpet- 
tano, di gran confolatione . fra il Padre^ 
Francefco infermo , quando riceuè quello 
Breue, e prima di muouerfì giudicò bene^ 
informare fua Santità di quanto palTaua , e 
rimetterà alla fua vbbidienza , ma Iddio, 
che haueua determinato d'innalzare per 
mezzo di quella humiliatione il Tuo beato 
feruo al Generalato della Compagnia , or- 
dinò, che il Papa repIicalTe il fecondo Bre- 
ue, Icriuendogli , che fé ne venilfe pure à 
Roma . Si trouaua meglio di fanità il Padre, 
quando lo riceuè, & andò fubito à Coim- 
bra à dire al Padre Natale Vilitatore, che-> 
voleua vbbidire al Papa , & il Padre Vilìtar 
tore temendo , che quella partenza potelfc 
difpiacere al Rè , & airinquilitore maggio- 
re , giudicò bène non intrometterli , ma la- 
fciar fare a lni, onde il Padre Francefco do- 
po hauere'fcritto al Rè Filippo lordine,che 
- tene- 
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teneua dal Papa,e come era in procinto per 
vbbidire , s*imbarcò , ma perche gli noceua 
il mare , tornò à dietro > e per Caftiglia an- 
dò in Francia, e di Francia in Italia i vifìtQ 
la Tanta Caia di Loreto > e giunfe in Roma^ 
alii 7. di Settembre del 1 5 6 1 .effendofi patr 
rito di Spagna nel cuore della State. 

Straordinaria confolatione bebbero i pa- 
dri , e fratelli della Compagnia del Tuo arri- 
uò in Roma , & il Papa Tubilo , che lo Teppe 
mandò il Tuo Maeftro di Camera à vifitarlo, 
e rallegrarli del Tuo Taluo arriuo , & ad of- 
ferirgli ftanze in Palazz,o,ò che Te voleua_»5 
gli hauéria fatto apparecchiare CaTa degna 
dilui, e che guRaria di vederlo . 11 Padre 
ringratiò,come doueua Tua Santità , eri* 
fpole alreilo conforme alla Tua humiltà,e 
inodellia . Andò poi à baciare il piede à Tua 
Santità, che gli commandò Tubito,che fi riz- 
zalTe in piedi , e perche non voleua , tre vol- 
te glielordinò , & al fine gli dilTe > che ha* 
ueria hauuto cura Tua Santità della Tua per* 
fona , e coTe Tue , come era obligato à fare 
per r elTempio raro , che haueua dato af 
móndo in quelli noRri tempi > e così fece^ 
Tempre • ^ ' • 

G Pensò 
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Pensò il B. Francefco venendo à Roma 
dì poter'andare à finire la vita fua nella Tan- 
ta Cafa di Loreto, e quiui attendere alle Tue 
orationii ma perche il P.Diego Laines Ge- 
nerale della Compagnia era Rato dal Papa 
màdaio in Francia col Cardinal Hippolitoi 
£Re Legato al Rè Carlo IX.acciò rimediaT' 
fe alle hcrefle, che pullulauano in quei Re- 
gno j & il P. Salmcrone, che era reftato Vi- 
cario in luogo Tuo, fu mandato dal medeii- 
mo Pontefice al Concilio di Trento , doue 
fu anche da Francia per ordine di Sua San- 
tità chiamato il Padre Laines, fu comman* 
dato dal medefimo Padre Laines Generale 
' al P.Francefcojche reftaflc in Roma per Vi- 
cario Generale, e non potè sfuggire quello 
carico , nel quale durò fin,che fime finito il 
Concilio di Trento. 

Nel primo annoich’egli fu Vicario , che 
fh il 1 5 6a. il Cardinal Alefiandro Farnefè 
molto iuo amico fi offerì di fabricare il iòn- 
tuoTo tempio del Giesù , Se il B. Francefco 
diede quella buona nuoua in Collegio Ro- 
mano, nel giorno della rinouationede* Vo- 
ti 3 con grande allegrezza di tutti , che offe- 
rirono di fiire varie orationì, e diuotioni per 

' fua 
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fua Signorìa lllufìriiTìma • Diede ancora il 
P. Borgia nello ftèflb ^nno principio à fabri- 
care la chiefa del Collegio Romano , doue 
pofe ìa prima pietra il Cardinale d'Augu- 
Ba i e di più ordinò, che nella cappella do^ 
medica del Collegio , poiché non vi era^ 
commodità di chiefa , ù teneife di continuo 
il fantidìmo Sacramento i il che fu di molta 
confolacione fpiriruale à tutti di quel Coi* 
kgio. 

Si occupò in oltre eflendo Vicario in pre- 
dicare tal volta fra Tanno in S.Giacomo de’ 
Spagnuoli, e nella Quareilma delTAnno 
1563* vi predicò due volte lafettimana in 
lingua Cahigliana , c vi erano ad vdirlo fet* 
te, & otto Cardinali per volta, e molti altri, 
che non TintendeUano, & interrogati , per* 
che vi andaffero , rifpondeuano > come altri 
altroue , Per poter dire d’hauer vdito pre* 
dicare vno , che era Duca , & è Santo . ln_* 
quello fteflb tempo S.Carlo Cardinal Boro* 
meo fece al Padre Francefeo ,che era Vica* 
rio , & à tutta la Compagnia vn fàuore fin* 
golare, e fu, che effendofi fatto Sacerdote» 
& hauendo detta la prima Melfa publica* 
mente cori gran folennitd per fodisfàre al 
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publico , volle fodisfare poi alla Tua priUatà 
diuoiione , e fi ritirò la l'era à dormire nel- 
la Cafa pro&lTa del Giesù , e la* mattina^ 
feguente per Tua diuotione difie la fecon- 
da Mefia nella cappella > doue la diceua.il 
Padre Borgia > che è quella doue la diceua 
S. Ignatioja quale ancora fi conferua . on^ 
de è reftataj e retta quetta cappella venera- 
bile, per hauerui detto Metta prima S.Igna- 
rio , c poi S- Carlo , & il Beato Borgia . 

Ritornò il P. Laines Generale da Trento 
à Roma fanno 1 5 64. alli 1 3. di Febraro , c 
fubito dichiarò Alfittente di Spagna il Pa- 
dre Francefeo Borgia in luogo del P.Lodp'« 
uico Confaluo , che mancaua , e da tutti i 
Pròuinciali fù approuata tal elettione . al fi- 
ne delf anno il P. Laines. fi ammalò, mangiò 
in Refettoriacon gf altri il giorno della Cir- 
concifione del 1 5 6 5. e poi fi pofe in letto, e 
perche i medici voleuano dargli la medicina 
nel dì della. Epifania , volle differire , e dif- 
fe ahPé Borgia, che in quel di voleua dire^ 
la Metta;,.pcrche faria ftataivltimà., e così 
fìi5 e mori poi alli 1 9. di Gennaio, c di niio« 
uo fu da i Padri eletto Vicario Generale il 
P. Franceico^edurò in tal carico fino alla^ 

-1“ ' elet- 
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Ki elettiorre del Generale . Congrcgàtri Padri 
:l <la tutte ié Prouincie per eleggere il nuouo 
b Generale, il P.Francefco hebbe timore, che 
» potclTc cadere Teltctione in lui > e fi confi- 
li gliò con due Padri graui, fe conueniua, che 
I egli preuenifTe i Padri della Congregationc 
t con proporre le Tue indifpofitioni corpora- 
i li , & inhabilità fpirituali i li Padri con fanto 
i inganno lo difiTuafero con dirgli, che quello 
faria flato forfè vn farli penfare à ciò , che 
] da fe non penfarebbero , &egli fi quetò s 
' & alli 2. di Luglio del 1565. giorno della. ^ 
Vilitatione della Madonna à Tanta Elifabet- 
ta fù eletto Generale al primo fcrutinio con 
; tante lagrime del buon P. Francefco , che 
r non potè proferire parola per ifcufarfi,dilfe 
i dapoi,che egli Tempre haueua defiderato di 
1 morire in croce per Dio, ma che non hauc- 
: ua mai rofpettato, che fi graue croce gli 
1 fùfle ripofta, quanto era quefta,che la Com- 
[ pagnia gfimponeua . Ma quanto era gran- 
, de la Tua afflittione, tanto era, e maggiore-r 
f fallegrezza, che causò in tutta Roma , io-» 

I Spagna, e per tutto la Tua nuoua elettio* 

! ne, Mandando quel medefimo giorno tut- 
ti! Padri della Congregationc à baciare i 
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piedi al Papa , che era ancora Pio Quartò ; 
Sua Santità riceuè tutti con fegnidi grande 
allegrezza, e beniuolenza, e diffe, che non 
potcuanofare migliore elettionc per ferui- 
gio di Dio , e per raccrcfcimento della no- 
Itra Religione , ne di maggior fodisfàttione 
fua , la qual hauerebbe moRrata in tutte le 
occafìoni, che per bene della Compagnia 
fc li fodero ofitrte j e che quella elettionc 
fulTe dal cielo , li può inferire da vnaprofe- 
tia, che fece fanto Ignatio , il quale hauen- 
do riceuuta vna lettera del Padre Francc- 
feo , mentre egli era fecolare ammogliato , 
c Viceré di Catalogna, ìncótratoli nel Dot- 
tore Michel Zarroyma fuo amico gli dilTe , 
leggete quella lettera, e fappiate» che chi la 
Tcriue, entrarà nella Compagnia noRra> e 
farà Capo , e Generale, e cosi fu. 

li Cardinale d’ Augnila in Dilinga fé nel 
Duomo cantare in mulica il T'é Deum lau^ 
damus folennemente per quella elettionc. 
Et il Cardinale Olio d congratulò per let- 
tere , che Dio hauclfe proni Ro non folo 
per !a Compagnia, ma per laChicfa, vri_» 
huomo tanto prudente , e fauio , e di tanca 
integrità di vita . Durò la Congregationc 
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fino alli cinque di Settembre y e quando fu 
per finire, il Padre prancefco parlò coaj'ft?e,e^ 
grande humiltà à tutti li Padri , prcgan- 
doli, che lo aiutaflerocon le loro orario- 
ni , cpnfegii , auuifi, e reprehenfioni , e ^ 
che quando vedelTero , che non potefife-# 
portare il pefo , glielo leuaffcro , e faceflero 
:on lui 5 come chi carica vn giumento, che 
[e zoppica, lo follieua ; fé và piano lo Aimo* 
a yk cade, lo rizza j fé è troppo aggrauato, 
o fcarica:e poi leuatofi dalla Tua Tedia, còm- 
nandò, che Aefiero fermi tutti. Se andò gi- 
locchioni à baciare i piedi à tutti ad vno» 
d vno : Ai fine abbracciatili, li rimandò al- 
: cafe loro, pieni di edificatione,e di letitia. 

Subito cominciò à far lofiìcio Tuo in gor 
crnar la Compagnia j& ordinò, che in ogni 
rouincia s*iftitui(Tc , & afiegnafle cafa par» • 
colare di probatione per i Nouitij , Se vri^ 
eminario per quei , che Audiano , nei qua^» 

: s’infcgnafiero , e legeflfero tutte le iciea-; 
s lolite leggerli nella Compagnia . 

Nel meddimo anno I5fi5^nelqualefìi 
eato Generale il Beato P. Francelco Bor** 
a , morì Papa Pio Quarto alli 19. di De- 
:mbre , Se alli 6 . di Gennaro dei 1 5 & 
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«S'pTo Papa Frà Michele Ghifliero 
^^'Quinuì. dine diSàn Domenico Cardinale AlefTan- 
j ' , drino, che fi chiamò Papa Pio Quinto, huo- 
if nirii itto veramente Santo, il quale , <& al Padre 
‘"''M *®°.u'Ì forgiai quale ftimaua affai, per la fantità, 
con che viueua , e per f effempio , che daua 
al mondo, & alla Compagnia tutta, per quel 
^ che vedeua fare à beneficio di Tanta Chiefa, 
fece fàuori, e grafie particolari. E prima nel 
giorno j che andò à prendere folennemente 
il polfello à San Giouanni Lateranojcome fi 
fuole , paffando in letica auanti la porta del 
Giesù 5 c vedendo frà graltri Padri il Padre 
Francelco Borgia, fè fermare la letica , e lo 
chiamò , e fattofelo aocoftare, lo abbracciò 
ftrettamente , e poi fi trattenne circa mezzo 
4^*. quarto d*hora ragionando feco , fermandofi 
in tanto per quefto tutta la caualcata,con_» 
gran marauiglia de*Cardinali , de’ Prelati , 
c di tutti , per effer cofa non più veduta in_» 
talcoccafione. La prima volta , che andò il 
Beato Borgia à Tua Santità, e gli diflejche^ 
là Compagnia hà il quarto voto de’profdfi 
d’andare trà infedeli , 8c heretici , fecondo 
' ■ ; che commandaua Tua Santità , e però che-> 
gli efibiuaJa Compagnia pronta à ciò: il 
/ - , Tanto 
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fanto Pontefice lacrimò, e poi di(Te, che fena- 
pre fi faria valuto del conrcglio, & aiuto 
della Compagnia , e confermò i Priuilegij 
concedi daTuoi predeceflbri , e raccoman- 
dò alla cura della Compagnia la fua guar- 
dia de Suizzeri . Volle, che vn Padre della»# 
Compagnia fulTe confultore per riformare 
la Dataria . Obligò le meretrici ad andare • 
à due fole chicle , & in effe vi pófe due della 
Compagnia à prcdicare,e con tale occafi^ 
ne molte fé ne conuertirono . Diede anche 
alla’ Compagnia la fopraintendenza de’Ca* 
thecumeni . Leuò il roedcfimo Papa Pio 
Quinto i Penicentieri di San Pietro, che era- 
no parte Sacerdoti fccoIari,e parte Religio- 
fi , e diede quella Penitentiaria alla Com- 
pagnia i ordinò al Padre Francefeo Borgia, 
che eleggelTe egli vn Padre della Compai- 
gnia per Predicatore di fua Santità , come 
fece . Volle, che vn Padre della Compagnia 
pigliafl'e loffitio dieffaminare non foloquci, 
che in Roma fi ordinauano per effer Sacer- 
doti, ma anche tutti graltri , che fono pro- 
moffi a’benefitij Ecclcfiaftici . Dichiarò,che 
la Compagnia era vna delle Religioni men- 
dicanti, con ampliflime lodi , che gli diede • 
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A richieda del Padre Francefco > e dellaj 
Compagnia, iditui d ue Congregar ioni, vna 
di quattro Cardinali , nella quale fi crac- 
tafle del modo di ridurre grheretici alla-* 
fanta Fede Catolica : e l'altra d’altri quat- 
tro Cardinali , nella quale d tratcalTe del 
modo di conuertìre i Gentili, e dilatare-^ 
la Fede nodra , c tutto quedo fe per aiu- 
tare particolarmente i Padri della Com- 
pagnia , che nell'vna, e nell’altra cofa inde- 
ledamente d occupauano . Mandò di più 
certi Padri in diuerfe midìoni , e gli diede 
amplidìme facoltà ì raccommandò à molti 
Prencipi la Compagnia con Breui partico- 
lari , e pigliò à difenderla contro chi la per- 
feguitaua, e concede molte altre gratie , c 
&uori,e modrò Tempre zelo particolare del- 
la dia conferuatione , & accrefcimenro,per- 
che vedeua quanto i Padri d affaticadcro , 
fpecialmente tra heretici, 6c inddeli per ac- 
quino delle anime à gloria di Dio . Seruì 
Influenxa per adettionare più il lanto Pontedce alla-* 
tà .inRo- Compagnia vna infermità grande , e peri- 
cololà, che fu in Roma verfo il fine del pri- 
mo anno del fuo Pontificato, cagionata, co- 
me d crede , da acque morte, e corrotte^ , 
..... che 
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che i pantani , che erano fottola Trinità de* 
Monti, e negrhorti verfb la Madonna del 
Popolo , communicauano per fotterranei 
meati à i pozzi della Città, c infettandogli, 
veniuanoà infettare infieme chi ne beue- 
ua , e di già quattro mila cafe erano piene 
dmfermij quando il Beato Padre Francefeo 
raolTo à compafifione lo fece fapere al Papa> 
' il quale diede fubito groffe limoline per 
aiuto di detti infermi , c difle, che haueria^ 
venduto le croci, & i calici, fe fiilfe bi/bgna- 
to, & appoggiò il carico di tutto il negotio 
al Padre Francefeo, il quale con la fua moh 
ta carità , e prudenza , ordinò le cofe in gui- 
fa, & impiegò tanti della Compagnia, 3 c 
altri nelfaiuro fpirituale , e corporale degl* 
infermi , cheli rimediò, che non lì infettaf- 
fe il rimanente della Città : e quel che die- 
de grand* ammirationc fu , che di quanti 
della Compagnia, e di altre perlonc nobili , 
e delle Scuole del Collegio Romano, e del 
Germanico, e Seminario, s*occuparono in_» 
feruire à grinfèrmi , nè pur vno li ammalò 
per tal cagione , & il Papa rellò tanto fodif- 
fatto dital’opera,che cominciando poi Tan- 
no 1 568. in Roma vn’altrafimile infermici 

(fe 
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( fé bene affai minore) non volle, che altri , 
che i Padri della Compagnia ne haueffcro 
la curà-j . 

progreffi Col fauore del fanto Pontefice, & nuouo 
pjgnu.^ Generalato del Padre Francefco la Compa- 
gnia fece gran progreflì , & entrarono ia_» 
cffa foggetti molto qualificati , & in gran-* 
numerojfi mulriplicarono Collegi) , e fiftc- 
fela Religione in varie parti del mondo , in 
Polonia , & in altri Regni , e Prouincie_-> • 
Mandò il P. Francefco Tanno del 1566. 
alcuni Padri, e fratelli alle llble Canarie—» 
con notabile aiuto fpirituale de gfifolani . 
Altri mandò alla Florida à richieda del Rè 
Catolico Don Filippo, e noue di effi vi fu- 
rono martirizati. 

L’anno 15 67. s’aprì alla Compagnia la 
oSen' occidentali , & à richiefta 

tali! “ del medefimoRè il Padre Francefco mandò 
gente al Perù,doue poi fi è dilatata la_. 
Compagnia con notabili conuerfioni di 
quelle genti alla noftrafantaFede.^Di più 
nel tempo del fuo Generalato arricchì il Si- 
^ gnore Dio la Compagnia di molti Martiri , 
aìiiTS- ^ cinquanta della Compa- 

pxgnia . gnia> che andauano à ièminare la Tanta JFe- 

de 
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de noftra nel BrafiI , furono con barbara-j 
crudeltà da Heretici Caluiniiii fatti morire 
nel mare, trent otto la prima volta , e dodi- 
ci l’altra , gridando in tanto gl’HereticijChe - 
gli ammazzauano , Muoiano i Giefuiti Pa^^ 
pilli, nemici noftri, che vanno à feminare-j 
la falfa dottrina nel Brahl . Et il Beato P. 
Francefeo, quando riceuè tale auuifo, come 
a doleua, che folle mancato al Bralìlvn.j 
tale aiuto , cosi fi rallegrò grandemente-^ , 
che in tempo fuo il Signore hauefie accet* 
tato quel facrificio del ikngue, e vita di tan-* 
ti operar! j di quella minima Compagnia.»; 
e fupplicaua Dio , che defie à glabri della-j> - 
Compagnia fimi! zelo di propagare la Tan- 
ta Fede,, e grana d’imitare le altre loro 
virtù, • 

Era in Monte Cauallo vna Capella di 
Tanto Andrea con cura d’anime, polfcdutaif^i^ 
da Monfignor Gio. Andrea Croci Vefcouo*^°“*‘ 
di Tiuoli, & haueua annefia vna cafacol 
horto,che era della medefimafamegliade 
Croci , che è nobile in Tiuoli ; quefia per • 
opera del Padre Ludo Croci fratello del Ve- & 

feouo 5 trasferita alrroue la cura , fu mentre 
il P. Francefeo Borgia era Vicario Genera-^ 

’ le. 
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le > aifegnata alla Cafa profeffa di Roma.» 
per li conualefcenti di detta cafa ^ pereifer 
quel luogo tenuto di buon^aHa . Effendo 
poi nel primo anno del Tuo Generalato ere* 
iciuto tanto il numero de’Nouitij , che la^ 
cafa non li capiua , nelfanno 1 566 . il Pa- 
dre Borgia fece quello luogo Nouitiato,ò 
cafa di Probatione , e lafciando vna .buona 
parte de*Nouitij nella cafa profèlTa col Pa- 
dre Alfònlb Ruiz Maeftro de’Nouirij , traf- 
ferì falera parte in quella cafa di fanto An* 
drea > dando la cura di dii al Padre Giulio 
Mancineili , e perche Dona Giouanna Ara« 
gona moglie d* Afeanio Colonna , e Madre 
di Marc*Antonio , diede danari per accon* 
ciare detta capelia , e la cafa , e lì oderi di 
dotarla fulhcientementc poi , da quel tem*« 
po fu riconofeiuta con titolo di fondatrice , 
e nel giorno della fella di fanto Andrea^ % 
elTendo detta Signora andata con Marc*An* 
tonio fuo figliuolo alla Melfa, e predicasche 
£ fece in detta Cappella già rifarcita> alla^ 
prefenza di alcuni Cardinali > e d altri Si« 
gnori , gli fu data come à Fondatrice la^ 
candela > la quale £ è poi data ogn’anno à i 
iucceiroridilelincala ColonDa • 
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Piacque alla diuina bontà di dare la fua^ 
benedittione à quefta nuoua cafa aperta dai 
Beato Francefco Borgia con mandare nel 
primo, e fecondo anno, dopo, che iì cornine 
ciòafoggetti tanto qualificati, che ben fi ve. sog^ni 
deua, che il Signore Dio vi haueua pofio la entrati in 

r r ® r • I- L II Ramarci 

lua tanta mano, e tono mericeuoli,che nella nouìiì». 
Compagnia fe ne tenga perpetua memoria^ 

Vno ili il Padre Francefco Torres, huomo 
eminente in dottrina , c chiaro al mondo , 
per le fuc opere date alle ftampe, il quale^ 
era fiato prima da Papa Pio Quarto man-' 
dato per Teologo al Concilio di Trento ♦ 1] 

Padre Francefco Leoni, gran Dottore di p. r*co. 
Legge ciuilc ,e canonica , & vno de i Dot- 
tori, che Papa Pio Quinto haueua deputato 
à riuedere il Decreto di Gratiano . 11 Padre 
Staniflao Verfeuifehi nobile, e ricco Polono, P.stanif. 
& in quel Regno di grande autorità , e di 
molta gratià apprefio al Rè , alla cui Segre* 
taria era Prefètto , il quale hauendo rifiuta- 
to di efier V elcouo in quel Regno , era ve- 
nuto à Roma per entrare nella Compagnia 
con alcuni della fua famiglia molli dal fuo 
efiempìo, & vi entrò con molto gufio di Pa- 
pa Pio Quinto. 11 Padre Fabio de Fabij no* P. Pallio 

bile 
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bile Romano j il quale è viflfuto nella Com- 
pagnia con grande integrità, e fantirà di vi- 
ta 3 Tempre del medefimo tenore , & hà in_* 
efla eifercitato tutti i carichi eccetto, che— ^ 
dio^Ac- Generale . II Padre Claudio Acquauiua 
quauiua . Hgliuolo di Gio. Antonio Acquauiua Duca 
d’Atri , il quale effendo Cameriero d’hono- 
re, prima di Pio Quarto , e poi di Pio Quin- 
to, moflTo , & edificato delTeiTempio d’hu-' 
miità, modeftia, e compofitione , che vede- 
, ■ ■ ua nel Padre Borgia, particolarmente quan- 

do andana con i compagni in Palazzo al- 
"^raudienza del Papa,e del bene, che in Cor- 
, te feniiua dire della Compagnia, fi afiei- 
/ -- - donò , & al finevi entrò , e fu poi Genera- 
le di efia per trentaquattro anni . II Beato 
uoToL Staniflao Koftka nobile Polono , angelico 
, -giouane, il quale morì Tantamente nelNo- 
uitiato , e fu il primo , che morifie in Tanto 
fò Acqua Andrea . 11 Beato Ridolfo Acquauiua fi- 
gliuolo di Gio. Girolamo Duca d’Atri , e di 
Donna Margarita Pia , il quale non cono- 
feendo la Compagnia, fe non per fama^ c 
per hauer trattato con alcuni Padri , che—» 
andando in pellegrinaggio, erano di là paf- 
fati, iTpiraio da Dio , nello fielTotegipo, 

che 

- } 
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che il Signor Claudio iuo Zio trattaua in_« 
Roma di entrare nella Compagnia, egli fen- 
za faper* di ciò cofa veruna , Rando in Atrij 
fece voto à Dio di entrarui ^ e per diuina^ 
prouidenza poco dopo menato dal Duca^ 
Aio padre à Roma con altro intento, egli fu- 
bito giunto andò à trouare Claudio Tuo Zio» 
il quale Nouitio feruiua nello Spedale del- 
la Confolationc , e vedutolo, fenza dirli pa- 
rola lo abbracciò in prefenza di tutti, coti^ 
marauiglia dello AeAo Claudio , che non_« 

10 conolceua . £ fubito dato A à conofeere 
con dire , io fon Ridolfo, e sò venuto per 
entrare nella Compagnia, gli trattò dei ne- 
gotio della Tua vocacione , e lo pregò ad 
aiutarlo. Combattè per ciò virilmente coi 
Duca Tuo padre , e con altri parenti , che^ 
gli reAReuano , e con laiuto del Papa,à cui 

11 Padre Borgia fece ricorfo , reftò vincito- 
re, & entrò nella Compagnia, doue coronò 
poi la Aia Tanta vita con vna glorioTa morte 
patita neir Indie per Teminare la Fede di 
Chrifto . Quelli , & altri egregi) operarij 
mandò Dio al Beato P. Francefeo , acciò 
fulTeroilfondaméto del NouitiatodiS. An- 
drea, e diueniAero poi colonne di S«ChieTa.. 

H Nè 
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Nè deuo laiciare il P% Ludouico Corbi- 
nelli nobile Fiorentino , il quale entrò nel 
primo annO) che Tanto Andrea fù fatto No- 
uitiatOj e fù si gran benefattore del Colle- 
gio Romano, che dopo il fondatore, che è 
Papa Gregorio Xlll. àniuno più, chea lui 
li Collegio è obligato per li beni tempora- 
li, che poilìede . Premeua^fTai il P.Borgia 
nell’aiuto temporale del Collegio Romano, 
t come per dargli principio haueua dato di 
limohna à Tanto Ignatio Tei mila Teudi la^ 
prima volta, che fu in Roma , con i quali S. 
ìgnatio cominciòjcosipoi ritornato, che fù 
in Spagna, per cinque anni impetrò mille, e 
cinquecento Teudi l’annoda Carlo Quinto > 
& altrettanto da vn Principe Tuo parente , 
e con quelli tre mila Teudi Tanno , e con al- 
tre limoline, che il Padre Borgia di Spagna 
mandaua TpelTo, li ToRentarono molti R)g- 
getti con gran benehtio della Religione^ $ 
e più lo promolTe , & aiutò dopo, che fù Ge- 
nerale y & era Tollecito non Tolo del bene^ 
temporale , ma, e del profitto ne i Studi) de 
nollri, e de fbrallieri , e molto più della oT- 
Tffuanza della diTciplina ReligioTa , e dell’ 
aiuto di doTcuno nello Tpiricuale , & in que-» 

ilo 
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Ooannò 1567. s’aprììa Chiefa del Colle- • 
gio dedicata airAnnuntiata, & erano iiu» 
quelle Scole mille Scolari frequentanti . 

In quelle medelimo Collegio alli due^ Pubiic^u 
di Luglio j giorno della Vifitatione della-j le 
Màdonna , c nel medelimo anno del 67. 
per la rinouarione de i voti fece il Padre-# 
^Borgia' à tutti vna pia , t firuttuofa eflbrta*- 
lione , e publicò le Regole communi , e » 
di vari offitij , rinouate, c ridotte ad ottimo 
metodo 9 e raccomandò molto Tofleruanza 
di effe , concludendo, che li faria Rato faci^ 
le lolTeruarle , fe hauelTero lèmpre hauuto 
in mente di operare*, come inlegnò Tanto 
Ignatio 5 Omnia ad maiorem gloriam Dei^ 
c publicate , che furono in Collegio Roma*- 
no le fè publicare per tutta la Compagnia. 

Con tutto jche il Signore DiofauorilTc cctm óì 
tanto i buoni defiderij , & opere del Padre 
Borgia , e che egli giorno, e notte con folle- 
citudine penfalle alle cofe della Compa- 
gnia , e le raccommandalTe à Dio , come ù, 
legge ne ifuoi diarij fcritti di fuamano, 
nondimeno 5 perche era huomo veramente 
humile , & haueua balTiflimo concetto dWc 
(Ivlfo 9 e molto alto de graltri , Rimaua,che 

H 2 il go- 
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il gouerno della Compagnia non ftefle be- 
ne nelle Tue mani, e che la Religione haue- 
ria guadagnato molto, fe egli rhauelTe ri- 
nuntiato : e dopo d elTerfi molto raccoman- 
dato à Dio , chiamò i Tuoi Padri ÀfliRenti , 
& efpofe loro il delidcrio > che teneua di 
chiamare Cógregatione Generale per ifca- 
ricarfi di quefto pefo fproportionato allc-j* 
fue fpalle, acciò foflfe importo ad altri, chta.» 
con valore à benerttio della Religione lo 
portaffe. Sentirono i adri Aflìrtenti que- 
lla proporta , e dopo hauere lodato Thumi- 
le defìderio Tuo, gli dilTero quanto danno 
farla rtato della Religione,fe tal cofa hauef- 
fe fatta , e le gran difficoltà , che vi Tarlano 
(late in effeguirla, e che polche Diol’haue. 
ua porto in quel luogo , e fauorito fempre^, 
le cofe fue con accrefcimemo di tanti Col- 
legi) , e (oggetti , con (bdisfattione della^ 
Religione, e deTorcftieri , così folfe conten- 
to di continuare nel pefo importogli, coa^ 
aflìcurarfi, che cofa più meritoria,e più gra- 
ta haueria fatta à Dio col gouernare , che 
fe fb(Te rtato in quiete à fare oratione ; uè 
migliore apparecchio poteua fare per la^ 
morte , che con impiegarli in fare perfetta- 
mente,. 
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niente 1 offìtio da Dio raccommandatogli • 
-Vedendo egli tutti grAififtenti efferc dello 
ftcfTo parere , con gemito fi acquetò , e tirò , 
innanzi , Se andò difponendo le colè per fà« 
re la prima Congregatione de*Procuratori 
delle Prouincie, quale non fi era mai fatta^ rione dei* 
ancora nella Compagnia, c con offerire-» toS?^ 
molte orationi, e facrificij fuoi^ede graltri, 
ordinò le cofe in maniera , che riufei coa^ v ' 
molta Ibdisfattione nel mele di Ottobre del 
1 5 6 8 . e dopo hauer fpedito i Procuratori, c 
fentito i bi/ogni delle Prouincic, fcriffe vna ' 
bella lettera Paftorale à tutta la Compà- 
gnia , e dopo quella^ fi ammalò, e flette-» sì ùun« 
più di fei meli con febre molto pericolofa , ^ • 
e giunto al mefe di Maggio , dando ancora 
col male adoffo, fi rifoluè d andare à vifìta* 
re la f^nta Cafa di Loreto , per ringratiare, 
come diceua , la Madonna fantiffìma prima 
di morire di molti benefitij per mezzo di lei 
riceuuti da Dio , & ancorché glaltri non.» 
approuafferp quella Tua andata, fi vide non- 
dimeno , che fù ifpiratione di Dio da gPe^ 
fetti, perche quanto più fi auuicinaua à Lo- 
reto , più andana mancando la febre, & ef^ 
fendo già trenta miglia , difcollo , la febre à 

H $ facto 
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&ccololafciò ) e reilò con buona falute del 
corpo, & allegrezza delL*animo, e diceua.j, 
che Dio per mezzo della Beatiffima Vergi- 
ne grhaueua allongato la vita , acciò egli 
haueffe tempo di correggere i fuokoftumi . 

Tornato à Roma fano>cort ' -.iciò con nuo- 
uo femore ad attendere* -a r ucl ! 

virtù, e con aiuto de* Patii 1 A M utenti ad uu- 
piegarfi nel goueino deila Religione e per 
coniglio de* Medici pafsò con grAifiRenti 
tuttala State in Frafeaci , doue haueua più 
tempo d'attendere alle Tue diuotioni,e man- 
co impedimento da vifite dcToreftieri,e go* 
uernò profpcramente fino all* anno 1571. 
^ $eeoBdJL.nel quale fi fece la feconda Congregatio- 
S«*fe‘ Procuratori , qual finita , fù al prin-» 
^cura- cipio di Giugno chiamato dal Papa»*, 
;; . ’ il quale per beneficio della Chriftiaqità de- 

fidcrauaftabilire nella Lega già fatta i Pré<> 
cipi Chrifiiani centra SeJim Gran Turco, il 
quale s era impadronito del Regnò di Ci- 
pro, e perla vittoria h.tto infoiente, minac- 
daua gran rouine alla Chrifiianità , e però 
haueua riibluto di mandare il Cardinale-^ 
Aiefiandrino filo Ni^te alli Rè di Spagna , 
0di Portogallo, & ilC ^dinal Cominendo- 
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ncairimperàdore Maflimiliano > & à Sigii^ 
mondo Rè di Polonia > e col nipote difc» ^ 
gnaua mandare il Pa^re Borgia > col Lega** 

. to Commcndone il Padre Francefco Tole- 
tta, come fece . Efpofe il fanto Pontefice al „ 
Padre Boreia Generale 1 * importanza del 
negotio i dme di iapere di quanta autorità toui?ri- 
cgli fófle appreflb i Prencipi di Spagna , c 
di Portogallo > e di quanto aiuto , e confi- 
glio poteua efiere al Legato la Tua prefenza» 
però fi contentaffe per beneficio di fanta«* 
Chiefa di far quefioviaggio.il P.Francelbo s 
tutto, che poteflè feufare le fue moke in* 
difpofitioni i nondimeno riuerentemente.*^ 
chinò il capo dicendo > che gli faria fiatai 
cofa gratifsima in tal negotio, e per obedire 
à Sua Santità metterai anche la vita Spedì 
il Padre Borgia i Padri Procuratori venuti 
alia Congregatione più prefio , che fu po& 
fittile , Se ordinò laltre colè al meglio , che 
fi potè. £ lardando Vicario Generale il Pa* 
dre Girolamo Natale, menò feco il P. Polan* 
co,& il P. Giacomo Mirone per valerfene in 
vifitare le Prouincie di Spagna , e di Portu- 
gallo , e partirono di Roma all'vltimo di 
Giugno del 1 ^ 7 1 ogn’vno fi fiupiua dei* 

H 4 rhu- 


no ^jflretto della rutta 
, rhumiltà 5 obedionza , & allegrezza del Pa^ 
dre Francefco fapendo la fua graue etàjC le 
fuc indirpofìtioni , & egli tì. faccua anjmo > 
€ diceua à tu^ci , che IddiO) il quale haueua 
ineilo in animo al fuo Vicario di mandarloj 
daria à lui forze dal Cielo di poter fare quel 

Modo 

viaggù- Viaggio . b perche s accompagnarono col 
”• Padre nel partire alcuni Padri Procuratori * 
di Spagna , il P. Borgia per la fua innata.» 
diuocione diuife Thore 5 c viaggio in modo > 
che femprc fi facefie oratione tra di loro , à 
^ fin > che la Legatione riufcifie bene à gloria 
di. Dio. 

JSÌTjJf Arriuarono in Catalogna al fine d* Ago- 
in» . fio , doue il Rè Don Filippo Secondo man- 
dò Don Ferdinando Borgia figliuolo del P, 
Francefco à riccuere il Cardinal Legato > c 
|>ortò anche lettere del Rè al P. Francefco 
Suo padre , nelle quali il Rè lo ringratiaua > 
che à fua richiefia, haueffe già inuiato alca* 
ni Padri per la nuoua Spagna , e gli fignifi- 
caua il contento grande , che haueua fena- 
to della fua venuta , e che haueria hauuto 
piacere di vederlo . In Barce^lona fu il Pa- 
dre Francefco accarezzatiffimo da tutti , sì 
perche lui erado amati affai i Padri della.# 

, Com- 
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Compagnia , sì ancora perche il ^^adre vi 
era (iato Viceré , e molti ancora fi ricorda- . 

nano de i fanti efiempij , che haueua dati • 

Nel pafiare vedendo vn Signore fopra vn«* j 

bel cauallo) che ftaua bene in fella,e lo ma- 
neggiaua leggiadramente, moftrò guftar- 
ne j s’auuide di ciò quel Signore , e fubito 
tornato à cafa mandò à donare al Padre.^ 
quel cauallo ben guayiito, & il benedetto • * 
fanto con molta humiltà , e rendimento di 
gratia glielo rimandò, con dire, ch’egli non 
era più Duca , ma poucro religiofo . • ' 

Di Barcellona pacarono à Valenza, do- Honori c': 
ue vfcì à riceuer fuo padre il Duca di Gan» vai«xl! . . 
dia Don Carlo di Borgia, e poi il fuo primo t' 

figliuolo Don FrancefcojMarchefe di Lom- < 

bay,& hcredc della Cafa fua, accompagna- • l 
to dal fioredeiCaualieri di Valentia, il qua- . ì 

le vedendo da lungi fuo auolo , fmontò con ; 

tutta la fua gente, e ginocchioni li baciò la i 

mano, chiedendogli la fua benedittione, il ’ 

che fecero ancora tutti gralcri Caualieri, ^ ■ 

feruidori antichi > e fuoi , e della Cafa fua , 1 

quali tutti egli inuiò fubito à far riuerenza j 

al Cardinal Legato,volcndo,che quello ho- . ^ 

noralfero j & egli con rhonore > che gli fa- ^ 1 

^ ccuano ^ 
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ceuano, reftò tanto confufo, che non vede* 
ua Thora di (ìricarfì da quella , e dall’altra 
gente , che parimente lo veniua à riceuere > 
e cosi con folo due Padri, che conduceua in 
fùa compagnia fi tolfe dalla Arada maeAra> 
e per vie fegrete, e lunghe entrò in Valenza 
perla porta di fan Vincenzo, e di là andò al 
Collegio della Compagnia, doue era afpct-; 
tato > e fu si grande i^concorfo de’ Signori, 
c Signoresche lo vifitarono poi in chiefa, & 
in cafa , e la moltitudine delle lettere , che 
riceuè dal Cardinale Spinofa di Madrid , 0 
da altri Signori de* primi della Corte , che 
pareu.a>che per la Tua prefenza tutta la Spa» 
gna andaffe in giubilo : & ognVno correda 
per vedere vn Duca Tanto, come diceuano . 
Et effendo Aaro richiedo il Cardinal Lega 
to à dire vna MefTa iblenne nella chiefa mag 
giore, il Patriarca Arciucfcouo D. Giouan* 
ni Kibera , e la città di Valenza , pregarono' 
ìAantemente il P. Franccfco,che predicaffe^ 
come fece , c fu tanto ftraordinario il con- 
corfb della gente di dentro, e di fuori delia 
Città à fentirlo , che egli medefimo, à pena 
potè afcendere al pulpito, e tutti rimafero 
marapigliati di quello, che vdironoj e fece- 
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ro poi (lampare la predica Tua , (e bene non 
fi potè imprimere nelle carte Io fpìritO) con 
che parlaua; la fantità)Che fpirauaje la com* 
paratione dalKeffer Duca à elfere Religiofò, 
cole ' . ‘ Mr*i Luano grandilfiina forza alle 
1 i.y a i ^ li tc imprimeuano ne* cuori de—» 

gi’rtlilolt.i.iici . 


In Valenza fìi ritenuto vna maftina à de- 
gnare dal Cardinale Legato , e non poten- 
do sfuggire j come Tempre ccrCaua di fare , 
reftò , c fì pofe à tauola nelTvltimo luogo, 
c di più volle dare per rutta la tauola in pie- 
di, e col capo fcopcrto, con grande ammi- 
ratione di tutti , sì pèr edere (lato il perfo*- 
naggio, che era nel fecole, sì perche era«» 
Generale della Compagnia, ma egli lo fece 
per Tua humilrà , c per far vedere à gl* altri 
con quanto rifpetto , e riuerenza s’habbino 
da honorare i Cardinali di Tanta ChieTa, & 
i Legati della Sedia Apoftolica . Lo Tiippli- 
cò il Duca Don Cajlo Tuo figliuolo, che v^o- 
IcflTe arriuare fino à Gandia , almeno per vrt 
giorno per confolatione di tutti, ma non po- 
tè da lui ottenerlo . . 

Giunti , che furono nella Corte del Rè 
Don Filippo, Sua Maeftà abbracciò prima 

il 
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il Cardinale Legato , e poi il P. Borgia , H 
^ quale fù molto ben riceuuto, regalato, e fa- 

uorito da fua Maeftà , con cui trattò il Pa- 
: - dre Francefco alcuni altri negotij di molto 

w v feruigio di Dio Noftro Signore > da fua^ 
Iflj;! i Santità particolarmente à lui raccomman- 
• dati. 
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.pone fàt MandÒpoi il Padre Francefco per il Mar- 

to«i Rè. Denia fuo genero à donare al Rè 

p vna crocetta col legno della fanti Croce«^, 

; e con fauteotico , e gli fcrilTe vna letteruc- 
cia accommodata à quello > il Kè Thebbe^ 
tanto cara, che gli rifpofe di fuo pugno rin- 
. gratiandolo ,e raccomandandoli alle fue^ 
orationi , e volle; il fup teftimonio per detta 
reliquia , dicendo , che folo il fuo teftimonio’ 
era bafteuole à farne fede appreftb di fe-^ , 
quando tutti gl’altri teftimoni .fuflero man- 
cati . Fù vilitatoda tutti li Grandi, e Signo- 
ri della Corte, &hebbe tante occupationi ,, 

Prouiden Hon lo lalciauano refpirare . Con queii 
Mdiuina ftraordinarij honori,& applauli , co’ quali 
rare il B. vniuerlalmente fu riccuuto il bcato Sctuo di 
Fraceico. Barcellona, in Valenza, e per tutra^ 

la Spagna pare, che la diuina prouidcnza_a 
voleffe ricoaipenfare quella ignominia , che 

il 
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' il Beato P.Francefcohaueuariceuuto dieci 
anni prima fenza Tua colpa, quando da gli 
Officiali della Tanta Inquifitionefurono po- 
lle neirindice de*libri prohibici , le opere à 
lui attribuite , e coi nome Tuo (lampate, del 
che egli reliò infamato fenza difenderfl i e 
quando chiamato à Roma da Papa Pio IV» 
la fua partenza di Spagna per obedire al 
Papa, parue à molti vna occulta , timorofà > 
& jgnominiofa fug^,e come tale lo biafiraa- 
rono gl’emoli Tuoi, e pure Teterna Sapienza 
volle feruirli di quella venuta à Roma per 
inalzarlo à lofficio di Generale della Com- 
pagnia , come già fi feruì della vendita , c 
irauagli di Gioleffo Patriarca per inalzarlo 
al Regno . Et acciò non potefle mai reftarc 
ombra > ò fofpetto della perfona di quello 
gran Seruo di Dio, grinquilìtori di Spagna 
conolciura , e trouata la verità , diedero li- 
cenza , che le opere fue vere li llampalTero 
in^pagna in lingua Latina, e quei , che pri- 
ma haueuano fparlato della fua perfòna.^ , 
bora lo lodauano , amauano , e riueriuano > 
e con ogni olTequio , c fommillìonc Thono- 
rauano,che quella cura fi prende Dio d*ho- 
‘ norare , chi innocentemente è infamato y c 

fop: 
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fopporta i difprczzi & ignominie patiente* 

mente per amor Tuo . 

Ricorfero ancora in Madrid à lui li Supe* 
riori delle Prouincic, e CoJIegij della Com- 
pagnia per veder quello , che tanto amaua- 
no^ e riueriuanO) e trattare con lui li nego- 
» tij delle loro Cafe, e Prouincic, quali tutti, 

' vdì benignamente, e (pedi breuementc > ma 
con moka confolatione doll*anime loro , e 
profitto de i fudditi . Hauendo poi conchiu- 
fo con il Rè Catolico i negotij dal Papa-^ 
commelligli, partirono per Portogallo,e(do- 
po d*eflTer ftato riceuiito il Legato dal Rè 
. Don Sebaftiano con grande apparato, e ma^' 
gnificenza , & il Padre Francefeo con (Ira* 
Viaggio ordinario amore, e fauorc)fpediionoquan-, 
gallo, to prima i negotij communi, e particolari, e 
poi tornarono da Lisboa à Madrid, di doue 
poco dopo partirono , e prefero la via di 
Francia per hauere fcritto il Papa, che an- 
daffero ancora al Rè di Fracia, e furono fino 
alli cófini del Regno accompagnati da Don 
Ferdinàdo di Borgia d ordine del Rè Cato- 
lico, che volle, che airentrarcj&airvfcire de 
i Tuoi Regni iliìgliuolo accompagnaflc il Pa- 
dre, mentre honoraua il Cardini Legato 
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In Francia trouarono in Bles il Rè Carlo 
Nono, e la Regina Caterina Tua Madre ben 
Ranchi & afflitti, perche airhorain quel ' 

Régno non fi fentiui altro , che arnai , e ri- 
bellioni, e le ftrade occupate da gl’ Vgonoc^ 
ti con molti latrocini j, che fa^euanogrHe- . ^ . 
retici, & in molte parti li vedeuano le Chie- ^ 

fe difecie, e rouinate . 

Giunfe il Legato alli 7. di Febraro due^ Honore 
dì prima del P.Francefco, il quale per indi- 
fpofitione reftò alquanto à dietro,e quando ■ 

poi arriuò , il Rè Carlo con vna caualcara-j 
di Signori ftiualaro andò à incontrare con^ 
molto honore il Padre Francefco ancora , e 
lo riceuè con la Regina Madre con sì gran 
dimoRrationi d*amore , che più non lo po- 
teuano honorare di quel , che fecero . Il P. 

Francefco eflbrtò ii Rè , e Regina con viuc 
ragioni à conferuarc nel loro Regno la Fede 
Catolica , tnoftrando , che fe quella fi per- . ^ 
deua, parimente fi fai ebbe perduto il Re- 
gno , e dandole altri auuifi, e fanti confegli, 
tutti indrizzati allo fiefiò fine , quali vdiro- \ 

no le Maeftà lóro molto attentamente, e ne 
lo ringratiarono, pregandolo , che nelle fue 
oracioni li raccommandalTeàNofiroSigno- ' ^ 

re, • : ■ ■ ^ 
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re 9 con fupplicarlo ad bauere compaf&one 
di quel Regno tanto trauagliatOje diuilb. 
Roarioà Is Rcgioa Madre con grande^ 

la Regi- iftanzaj e diuoiione chiefe al Padre il Rofa- 
rio, che haueua alla cintura, e moftrò di dc^ 
fiderarlo tanto , che finalmente glielo die- 
de, fé ben con Tua morcificatione . Al fine 
con hauer’ il Legato trattati li negotij pu- 
blici ,riceuendo auuifo , che il Papa Raua^ 
male, alli 1 5. di Fèbraro fi partirono delJa^ 
Corte di Francia per ltalia>&efiendoiI Pa- 
dre giunto ad vn luogo , nel quale trouo vn 
tempio defolato con vn folo altare in piedi , 
detto , che hebbe Mefia fopra di quello ,1J 
giorno della Purificatione di Noftra Don- 
na, oltre i dolori, che del continuo lo traua' 
gliauano , fù afialito da vn grand’accidente 
?a*dì"ft. di febre , che li causò non tanto il rigore.^ 

* della Ragione , quanto rimprefsione, che.^ 

' in lui haueua fatto il vedere quel Tempio 
diftrutto, & vn Regno così potente, e Cfiri- 
filano, in tanto compaffioneuole , c calami? 
lofo fiato j onde gemeua,dicendo,De«J v?- 
nerunt gentes in h^redìtatem (uafn\ pollue^ 
runt templum fanBum tuum , altaria tua-» 
dejiruxerunt : e da quel giorno in poi mai 

pili 
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più fipuotè regger’in piedi ,tfÌLicoftretto 
reftarfene à dietro , & il Cardinale tornò à 
Roma . Lo conduffero per lo (lato di Sauoia 
à SanGiouanni di Morian Terra di quel 
Sercniffimoj doue perche ihnale fi aggra- 
uò » fi trattenne alcuni giornii & il Serenili 
fimo Duca di Sauoia gli mandò fubito , che retxnto 
l’intefe , medico, medicine, e feruidori , che Smodi 
graffiftelTero, e conduceflèro à Turino , co- *““°'** 
me fecero con gran cura , e diligenza. Mà 
non potendo in Turino Thumilc , e pouero • 
(pirito fuo foffrire gl’honori, & il trattamen- 
to, che il Duca faceua fare alla fua perfona , 
s’imbarcò per il Pò in vna barca ben’accon- 
cia, che quell’ Altezza gli fe dare , e fu bifo- 
gno fi fermafie in vn luoghetto per fino al- - 
lottaua di P'afqua , non permettendo il ma- 
le , che andafie- inanzi i e paflTata rottaua»» 
ornò ad imbarcarli nel Pòi e giunfe in Fer- 
rara in quattro giorni in vn Brigantino, che vàiper- 
fl Duca di Ferrara Don Alfbnfo d’Efte fuo 
^cugino gl’haucua mandato con ogni pro- 
uifione per la fua infermità . Arriùò tanto 
afflitto dal male, che fu forza, che fi fermal- 
fe in Ferrara tutta la State , doue il Duca lo 
fece curare, c fefuire>come fefofic fiato fuo 
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proprio padre • Ma vedendo egli>che già li 
auuicinaua il tempo da lui defiderato d'vlci- 
p da quella prigione corporale, e di andar 
a godere del lòtnmo bene, bramando di mo- 
rire in Roma, come i fuoi predecelTori , imr 
petrò dal Duca di poterjG partire di Ferrara, 
clTendo già entrato f Autunno, e chiefe in 
grana à Dio , chegli prolungalfe la vitaii- 
no à Roma, ò lo facelTe raorife nella fanta_* 
Cafa di Loreto. Entrò in lettiga, & il viagr 
gio gli fu gioueuole , fin che^arriuò à Lore- 
to,e fece lefue diuotioni ; e giunto,ch,e fii à 
Macerata ,di nuouo il male li aggrauò,e co 
gran fretta viaggiando giorno, e notte, fe 
ne venne à Roma, e vi giuniè alli 2 8. di Set- 
tembre del 1 5 7 2. & in rentire>che era arri- 
uatp alla porta del Popolo, fi rallegrò, e difi 
le con gran giubilo ; Nunc dimittù feruum 
tuumPomine : e ringratiò il Signore , che-,» 
gfRauelIe prolugata la vita, fin che hauelfe 
compilo il viaggio inapoftogli per obbedien- 
za dal Vicario di Chrifto^conforme al quar- 
to voto de i Profelfi , e che Thauelfe libera^, 
to dalle dignità , alle quali tante volte era^ 
fiato in pericolo d*eflere cfialtato con perdi- 
ta delio fiap di fama pouertà , nei quale-» 

s era 
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. s’cra pofìo . Menaua il Padre Francefco iq ‘ 

^ fua con? pagoù Dpp Tomafo di Borgia Tuo 
fratello carnale > il quale fù poi Arciuefcouo 
di Cefaraugufta in Spagna , e quando giun- Oratiooe 
fe acanti la Madonna del Popolo fé ferma dina aS 
re Ia^lettiga,e difife à Don Toma/pj che non **®p®^®* 
JalcialTe accodare veruno^ e voltato glocchi 
^ verfo la Chicfa^ coi^ mani giunte ìi feVmò 
à fare oratione per mezz'hqra, e poi fe ne—» 
vennero verfo la Cafa ProfelTa , doue alla_# 
porta fi radunarono tutti li Padri , e fratelli 
per abbracciarlo j mà perche era pericolo 5 «me?* 
che con queldifagio mancaflfe, fu condotto 
alle Tue danze , doue fu vifitato da molti ‘ 
Cardinali, 6c Ambafeiadori, di: in. particola* 
re il Cardinale Aldobrandino lo vifitò io.^ 
nome di Papa Gregprio Decimoterzo , il 
quale era fucceffo à Papa Pio Quinto . Ma ^ 
il Padre non potendo più riceuer vifite,pre* i 
gò i Signori Cardinali, & altri, che lo feu- 
faffero, perche non era tempo di trattare—/, 
fe non con Dio . Mandò à Tiuoli il P.Luigi 
Mendoaza à chiedere al Papa la benedittio- 
ne, quale fua Santità gli mandò con Tlndul* 
genza Plenaria, e diffe, che fimerdeua vn^ , 
gran Prelato . Kiccue w viatico con moita-i 

r V . diuo- 
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diuotionCj e poi fece vn breùe ragiónàmèh^ 
, ro à i Padri Affiftentije Superiori j qual 
to, dimandò Tertrema vntione , e gli fìi da- 
ta, e rifpofe egli ftelfo alle orationi, & alla-#’ 
inuocacione dé'Santi-Lo pregarono i Padri 
Aflìftenti ,che lafciaffe nominato vn Vica- 
rio , il che non volle fare. Vifle due giorni 
dopo d’elTer giunto in ^ma,e dato à tutti li 
douuti ricordi , e faluti > pregò > che non lo 
vifitaflero piùjma lo lafcialTero ftare , e reftò 
per alfhora il Signor Don Tomafo, & il Pa- 
dre Natale Vicario j col Padre Hernandez , 
e col fratello Marco . Gli domandò il Padre 
Hernandez > che fi contentaffe per confola- 
tione de i Padri di lafciarfi ritrarre , e non_* 
volle . La fera dopo, che era fiato circa due 
t* bore in oratione,era tanto alienato da i fen- 
tione.* fi, che credeuano hauefle perduta la paro- 
la , ma di li à vn poco cominciò di nuouo à 
' pàrlare,dicendo. Perdonatemi Padri,eFra- 
, .. * telli per amor di Dio, & accoftadofegli Don 
Tomafo per baciargli la mano j e chiedergli 
la benedittione, il padre gli dille quelle pa- 
role;Padre,e figliuolo vi raccommando, che 
i , fiate buon minifiro della Chiefa , la quale.^ 
^ * Dio vi darà in cura, perche U Signore vi hà 

* con* 
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ton/^ruato per ^rui Prelata nella ChielL* 
ina . Gli foggiunie D. Tomaro» che deffe la 
benedittioneà tutti ifiraceili^e parenti; rilpo- Benedice 
fe il Padre, ditemi li nomi loro diftintamen- ^ **"“*“• 
te , acciò io li raccomandi à Dìo . nominò 
prima Don Carlo Duca di Gandia , e poi 
graltri fìgliuoli , e nipoti, e defcendenti per 
linea maìcolinase femminina, e tutti li bener 
dille ad vno ad vno : e poi raccomandò à 
D. Tornalo quelli , che Thaueuano feruito , 
mentre era Duca , & in queftVItimo viag- 
gio, tanto era grato dogoi feruitio, che ' 
gli folTe flato fatto . ^ 

Alfine entrò in agonia , & rimanendo i - ^ 
Padri afflitti di non hauere la fua effigie.^, ’ 
introduflero di nuouo vn pittore , il quale.^ 
flando dietro à due Padri lo andana rica- 
uando; s’accorfe il B. Padre diqueflo , & 
flringendo la mano à Don Tomaio , fi voltò 
dali'altra parte con la faccia, moflrando fa*- 
flidip di ciò, e per non lo affliggere, li man- . 
dò via il pittore, &eirendo palTata di mez- 
za bora la mezza notte , che è fra il gior- 
no vltimo di Settembre , & primo di Ot-^ 
tobre , con grandiflìma quiete refe la be- 
nedetta anima fua al Creatore, eflendo - 


1 5 4 - ‘ “ '^ìft^ettodelU n^kÀ ^ 

età di anni manco trem ottò gtòi‘ni . ' 
Spirato i ehre fù , D. Tomàfb piàngeua là 
pcidita 5 che gli parcùa d’hautr* fatta d’vtL^ 
tanto fratello', & graltri Padd ingenoethià- 
ti fi ratccmmàiidauano alla Tua interediio- 
tic, come fece ancora D. Tomafo fteffo, il 
quale fpiràroj c^efù , fi ririrò in vna ftanza 
vicinas & iti tanto fu làuatoi & accommoda* 
to il corposi époco dopo tornò per toccar* 
gli foloquèllà J^elle dèlio fiòfnaco, che fi pie^ 
gaua , e cfngeua per èfferfi tanto fmagritOj 
quale ' il Santo V _e benedetto Padre non gli 
haueua mai lafciata vedere in vira fua . 

• Si fecero ré^quleil primo di Ottobre^ 
nella Chiéfa dèlia Compagnia di Giesù i 
che in quel tempo era àffài 'piccola , & vi fu 
tanto cohcorfotli gente à vedére il corpoV 
che pareua > che folFe defcitata la Città inJ*’ 
àltre parti; Vi flirofio molti Cardinali, & 
Ambafciadotì> e Signori, e perche èra mòi> 
tó con fama , & òpinione di fanrirà ; ’i Car- 
dinali ftefsi, Vefcoui i & altre pekbht-» 
nòbili fi accollarono al corpo ; & gli bacià^ 
ròno li piedi per diuotione , è poi'fù fepeUfc 
,to nella detta Ghiefa nel luogo , oue erano? 
fepold li corpi di fanio Igtiatio , & del Pà- 
. drc 
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dre'Laìnes Generali fuoiPredecéiròri. 

Pii il B.Franccfco molto ben dirpoftodi ^atcpiic 
corpo , di ftatura alta , con la faccia lunga , * 

bella, bianca , e rolfa, e di bucme fattezze^^ . 
e membra proportionate : hebbe la froht(C-> ' - 
larga , il nafo alquanto lungo , & aquilino', * " 

• grocchi grandi, chetirauano allazzurrò^ 
la bocca piccola, le labbra groffe . Giouahé 
fu molto groflb di corpo , & per le pcnitcn* , 
ze gli redo la pelle grinza, e HoCcia^come di 
vn otre voto . Era di complefsione fangui* 
gna, & allegra, c fana, e fortei con le orario* 
ni , & afsidue penitenze fi guadò la fanità; 

Di natura affabile, d*ingegno viuo, e predo} 
ma maturo, e tranquiIlo,d*intellettò chiaixf^ 
e capace, e di giuditio ripofato , di felice-> 
memoria. Off da fanciullo fu modedidimoj& 
honediffimo, alieno da gente leggierà . ErS ‘ 
huomo di poche parole , é di fudantia , nÒ^ 
inico di fouerchi, e vani compimenti, e móK * 

to più di adulationi , che né le faceua 3 ne jé 
Voleua . Haueua detti gràtiofi, & ingeniò® 
e pronti . Prefumeua ben di tutti , fidauà 1 
Tuoi fegreti à pochi , e meno fidaua li fpitfi 
tuali fpettanti alfaniina fua . Più gli piacé^ 

Ita edere Ingannato , che folpett^c di 

I 4 runo 
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/ ' runo 5 che voleffe ingannarlo • 

Quello , che da quello huorao veramen- 
te Tanto noi habbiamo da imparare, fi è, 
rimitare le Tue fante opere, e chriftiane, e re- 
r ligiofc virtù , le quali egli polTedè in grado 
cérco, heroico, & fublime, onde noif è marauiglia, 
che da tutti communetnente fofie conolciu- 
Ito 5 e riputato, e chiamato Duca Tanto , c 
che come tale folTe fiueriro , & honorato da 
papi, Imperadori, Regi, Prencipi, Signori, c 
da tutto il popolo , e che gli correlTcro die- 
tro le genti per vederlo , come vn nuouo mi- 
racolo del mondo , & per vdirlo parlare , & 
predicare; e ftimallero ventura il poter Tcco 
confidare le coTe interne delle anime loro , c 
i Tegreti delle loro confeienze, & laTciarfi in- 
^ drizzare,e guidare da lui . Dai che Tegui poi 

nella Spagna, &in Portugallola commotio: 
PC , c mutatione di vita di tante, e tante Te- 
I gnalateperTone , le quali ad elTcrapioTuo, & 

per Tua imitationc laTciarpno il mondo , & fi 
ritirarono à Teruire à Dio nella Cpnipagnia 
' &in altre Religioni , &la riforma di vari) 
Monafterij , e la fondatione , e multiplica- 
tionc di tante CaTe, e Coilegij della Coni' 
^ pagnia in quei Tette anni , ne quali egli per 
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ordine di (ànto Ignacio eiTercirò loffitio di 
Commiflfario delle Prouincie di Spagna >di 
PortugaIIo,c delle Indie Orientali . . , » 

, II fondamento, e principio dognifantirà, 

^ e perfettione di quello beato Seruo. di Dio 
, fù , che egli non lafciò ftare’otiofa la Fed«L-i 

Tanta , che gli fù infufa nel batcedmo;, ma «cfc» / 
hebbe vna fede hcroica, ferma, efaldaì, vna 
, viua , e certa credenza, & indubitata cf- 
ficace perfuafionéiche come vi è Dio nel 
inondo, che Thà creatolo mantiene, Icx reg^ 
ge, <& gouerna , così dopo quella vita mon- 
tale, vièvn*altra vita, nella quale <^efto 
? Dio premia il bene, e punifee il male . E fe- 
condo le opere , che cialcuno ia , mentre vi- 
ue nel corpo , così da Dio, riceue di là etcr- , 
no premio nel Cielo , ò pena eterna nelfin- 
. Terno : e, che di là fi vedono le cofe per giii- 
fiitia, e non perfauore , e niuno per grande» 
che fia in quello mondo , le è macchiata cU 
peccato ,, può entrare nel Regno di Dio , ne 
sfuggire di elTer' punito . E che la ftrada-. 
ficura perfaluarfi, è il credere alla dottrina, 
che ci hà portata dal Cielo, &infegnata_* 
Giesù Chrillo figliuolo di Dio, & imitatela 
Tua Tanta vita,& leguircilTup Tanto efiempio^ 
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■ Con queft<t viua fede & efficace peffua-! 
(ione H Beato Duca regolò la vita fùa,& ag- 
-giuftò tutte le fue attioni , fchiuandoil mà- 
& operando il bcncjper attendere prima, 
z' & principalmente à cercare il Regno di Dio; 
Per- qùefto riputando vane tutte le fpe- 
-* * ranzc mondane, & pericolofe tutte le gran- 
dézze 5 alle quali gl’liuomini ciechi corrono 
dietro , mettendo lotto i piedi tutti i tilpettt 
humani, e lalciando, che ogn vnodifcefìfe di 
luicrò y che voleua , fi cifoluè di laiciare il 
Ducato , dt ciò che haucua , e (picciarfi dal 
mondo , per poter attendere folo airacqiii-fc 
fio della eterna beatitudine . Onde,fe gran- 
Hcbr cu. de fu filmata la lède di Abrahamo tantò lo* 
data dà fan Paolo v perche chiamato da Dici 
obbedì^ & vfcì dalla terra Tua, daifuopa^ 
rentado , dalla Cala di fuo Padre, &àridÒ 
nella Terra, che Dio gli tìlofiròi merita- 
mente dobbiamonói ftimaré grande là fedè 
di quefio Beato D^ca , il quale , chiàmatd 
da Dio obbedì 5 & lalciòii Ducato, le gran- 
dezze , le ricchezze , la feruitù , gPagi , le-> 
commodi tà> nel fiore deiretà fua,& vfci dàl- 
ia Terra fua , dal fuo parentado Ubila Càfà 
Tua paterna venne doue Dio gli moftròi 
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c fi fece poucró mendico per amor di Dió , 
e di grande fi fece piccolo , c doue priniaj 
haueuà gouernato, e commari dato à Popo^ 
li , à Città ,à Kegniefiendo Viceré, fi fot" 

• topqfe alla óbbedienza d'altri nella Reli- 
gione 5 -facendofi fuddito ad' eflcmpio di 
Chriftb . E Tei Prencipi,e Signori grandi 
del moridoV e quelli che cònfumano la vi* 
tà loro nella feruitù delle corti cori vane3 
fperarize, abbkgliati dàirapparente , ^ falfò 
fplendore delle mondane dignità hàuefle- 
ro la fede Wuà, & efficace, che hebbe quello 
gran feruò di Dio , fi vedriano in effi Ipefib, 
ipeffo mutationi , & rilblutiorii Umili à que- 
fta, che con animo gcnerofo , echrifti’anò 
fece il tìòftro Beato Francefco . Sópra il fbn^ 
dament(Tdi quella viuà,e ferma fede appog*- 
gtò egli la;fòbrka del fuo edifeioTpirttualc . 
fin che lo'perfertionò . <5uèlla fedé gli fè 
dffpfezzare i! mondò , e (limarVile ogni 
^aridezza, c dignità raondàrià, quella lo ■ 
feceua afpirare alla celclle gtorìa, cqm lò 
faceùa patire vòreùtieri ógni difagió;^ & tri-‘ 
bulatiòne, & elTercìtare le fante virtù. Et ac* 
ciò poffiàiftò vedérle dclcritfe ad vna ad 
Ytia , oltre* quello , che fi è dettò nel cor^ 

fo 


i 4 o Tijihretto deUii n)ÌM 
fo della vita, ne porremo qui alcune.*» .V| 
Et prima cominciamo dalla virtù del- 
5 che come dice fanto Agoftino è 
cefco . il fondàmenio della perféttione , & la con- 
dé™«k! feruatrice di tutte le virtù, & nel Beato Fran-, 
cefco più apparifce per lo ftato di grandez- 
\ za in che era pollo . Haucua eflfendo Du- 
ca vn bado concetto di fc flelTo , & fi fli- 
maua vn niente» & nelannoi549, fcrif- 
fe alcune concluiioni fopra il fuo niente» 
& le mandò in Collegio à vedere al fratel- 
lo Emanuel Sà , il quale in quel tempo ve- 
nuto di Portugallo, dopo d* hauer difèfo 
conclufioni di Theologia in Gandia, leg- 
gerla di età dì diciafette anni il corfo di Fi- 
lofofìa in quel noilro ColJcgio,& vniuerfità» 
che in quel anno al primo di Marzo $*era.^ 
principiata •' le parole delle conclufioni del 
Duca fono quelle • Pojttionrs confufionis. Ex 
nihilo faOus fum^ Ad nihilum reda&us fum • 
firn ignoro. Si aliquid fcio , hof tantum 
ijbio injernum domum meam ejfe<i al fine mct- 
teua quello problema me ipfq facto ni^. 

hiLDefendentur die era ff ina d prandio^cìoh^. 
Concluiioni delia confuilone.Iojfpn fatto di^ 

^ niente . lo fon ridotto à niente • lo non $ò. 


r ^ . 

ì 

t Del ^.Francejco forgia . 141 

* quel, che mi fia. Se so qualche cofa , quefto 

^ folament%sò , che Imferno è la cafa mia^«. 

[ Problema. Da me (leffo io fò niente . Si di- 
fenderanno domani dopo pranzo . quelli , e 
fimiii erano i Tentimenti, che haueua dife^ 
fielTo , & in mandarli al P. Emmanuele gli 
diceua fra Taltre quelle parole, piaccia i 
Dio di graduarci in quella virtù , acciò pof- 
fiamo dire col Profeta . Vro tiibilo fatui fa^ 
(ìifumus . Fra le fue opere llampate vi è vn 
trattato intitolato , Opere del Chrilliano, 
&. vn altro. Collirio fpirituale , nelli qua- 
li infegna , come li può , e deue confonde- 
re r huomo di qualliuoglia Hate con la>> 
conlideratione di tutte le cofe . E quelli gli 
IcrilTe , mentre hauendo fatto , come vna-j 
fcola di bumiltà in fe ftelTojraccoIfe tante-» 
fentenze , e bei detti di quella materia, che il 
P.Michel Turria no (che è quello, che Tanto 
Ignatio chiamò vna volta pupilla de gloc- 
chi Tuoi per i fuoi fanti collumì , e fapienza ) 

^ giudicandoli vtili al mondo, gli perfuafe^ 
cheli lafcialTe vfeire inluce,edare alla^> 
(lampa . Andando vn giorno à vilitaic^ 

I il Padre Araotio Prouinciale infermo nel 
Collegio di Gandia, che oltre alla infermi- : 
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tà patiua fdegno di (lomacho > al partirà, 
da lui > entrò il Duca nella cucina del Col- 
legio 5 e coffe vn par* d’vuoua frefflie da be- 
uere , & glie le mandò) con fargli dire , che 
Quelle erano le prime vuouajche egli hauef- 
le cotto di Tua roano ^ e però)Che le beueffe> 
nel che lì può vedere la Tua gran carità , ^ 
humiltà . Quando egli effendo ancoraDu- 
ca con priuilegio del Papa , e deiriroperato- 
reereffe rvniuerdtà di Gandia, efòndòil 
noftro Collegio della Compagnia > donò al 
Collegio vn lito per piantare vna vigna per 
vfo de i Padri , e Maeftri> e Scolari noUri , & 
vi conduffe il clero con la mufica , e fè bene» 
dire lolennemcntequel fito , e poi il Duca,*; 
Francefco prefe la zappa in mano, D. Carlo 
Tuo hgliuolo porraua le viti da piantare, & il 
Duca zappando* piantò le prime , con ef- 
Tempio di tutti , che lo flauano à mirare^ • 
Nel partire , che fece di Gandia per venire 
à Roma Tanno (amo, dopò d*efferfi licen- 
tiatoda tutti» andò in Collegio àlicentiar- 
fi da i Padri , e ferrato in vna fianza col Pa- 
dre Battifia di Barma , fe gli gittò a’ pie- 
di , e glie li baciò moke volte , fepza cho^ 
cffo potcffc ritenerlo, e per tenerezza pian-^ 
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, geua . Quando poi arriuò à Roma veggcn; - . 
do venirli incontro le famiglie, e mule de' 

1 Cardinali, diife, giamai in queRa corte li fa- 

rà fatto vn rìceuimenco più naturale ; e con- 
ueokote di quello I che ad vna beftia v.enil^ 
fero incontro tante beftie . Mentre llaua in 
habit^ di Duca qui in Roma, vna fera do- 
uendb cenare fanto Ignatio con altri Padri » 
comparue il Duca con Don Giouanni fuo ff- 
gliuolo, e chiefe in grada di poter* feruire-f, 
egli fu permelTo,& cintoli vn zinale , col ca- 
I po fcoperto diede Tacqua alle mani , e feruì 
à tutta la tauolaa e poi s*auuio per andare à 
lauare in cucina , mà Tanto Ignatio non Io 
permife , dicendo, che non voleua, cheli 
flraccalTe più , che ballau a quello , ch*haue-, 
ua fatto . Prima di partire di Roma, doman. 
dò di mangiare vna volta con tutti i Padri 
nel Refettorio , e gli fù dato il primo luogo, 
come conueniua ; non reftò di ciò contento, 
ma iraperrò. yn’altra volta di mangiare 
( tauola piccola ( luogo accommbdato ìil-# ' . 
mezzo al Refettorio per chi fà penitenza) & 
mangiò con Don Giouanni Tuo figliuolo , ^ 
con alcuni altri Tuoi amici , e per lodisfarlo, , 
t ^obbedirlo, bìTogup per fuahumiliatione-^» 
i . con- 
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concedergli 5 che mentre ftaua mangiando, 
vn fratello noftro andane à torno facendo- 
gli vn cappello, con dirgli ifuoi mancamen- 
ti , e perche non fi vedeua mai fatio di dmili 
atti d*humiltà ; vn*altrodi,che era feda del- 
la Purificatione diede egli in refettorio da.» 
pranzo à tutti di cafa, & ferui à cauola\ e poi 
andò con Don Giouanni in cucina à lana- 
te i piatti: e mentre contraftauano di cor-' 
tefia il Padre , & il figliuolo per pigliare 
i tondi 5 non efiendo pratichi , cadè vn piat- 
to di mano à Don Giouanni , e fi fpezzò , & 
«egli >,che di già haueua Veduto leflempio de 
gl’altridi ca^, fubico domandò al Cuoco , 
che grimponefie la penitenza , & andò à 
farla publicamente in refettorio. Subito che 
fifpogliò deirhabitodi Duca , cominciò à 
fottolcriuerfi nelle lettere Francefco Pecca- 
tore , ma fanto Ignatio grordinò , che per 
fuggire la fingolarità, e per tor via le dicerie 
fi foctofcriueflc (blamente Francefco , c così 
fece . Andando vn giorno col Padre Buftà- 
mante per Vagliadolid più raccolto, e ver- 
gognofo del folito , e quafi tremando , gli 
domandò il Padre della cagione, e rifpole, 
che in quel di haueua meditato Tinferno , 

. . ,, I fioue 
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doue gli parcua hauer’veduto la fua ftatua , 

& andando per la Città , e per le ftrade , gli 
parcua 5 che le genti lo riconofceffcroje mi- 
raflTerocomehuomo vfcito daU’inferno, e fi 
marauigliaua , che non vrciflfcro dalle bot- 
teghe per doue paflaua gl’ artigiani , con i 
loro firomenti in mano per dilcacciarlo , c 
rimandarlo ncirinferno , con dire, A quello 
deirinferno , à quello dell’inferno . 11 frut- 
to > che cauò dal riputarli degno dcirinfer- 
no, fu quello , che egli lhma*ua , che non vi 
fofle luogo nel mondo tanto vile, abbietto, 
fetido , c fcommodo , che non folTe per lui 
meglio, e più commodo di quello , che clTo 
meritaua; e però ogni Icommodità gli pate- 
na commodità per grada , e fauorc fattogli 
da Dio , & in luogo di dolcrfene , ne caua- 
ua materia per confonderli , e per lodare, c 
ringratiare la diuina milericordia . In Si- 
manca vn Giouedi fanto facendo TelTor- 
tatione a’Nouirij dilfe , che in quel di s era 
trouato fenza luogo, perche Tei anni era Ila. 
to conliderandoli nclloratione neH’inferno 
a’piedi di Giuda , come peggior peccatore 
di lui, màhauendo meditato Chrifto prò^ 
ftrato a’piedi di, Giuda , che gli lauausu , ‘ 

K Iciu- 
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fciugaua^baciaua, fi teneua per indegno di 
porfi più aprefiò a quei piedùauanti acquali 
Chrifio s era inginocchiato . La prima vol- 
ta, che fu in Vagliadolid dopo hauer rinon- 
nato lo fiato , quando andana per le firade, 
vfciuano le genti à vederlo , come vn mira- 
colo , del che egli auuedutofi , difie al com- 
pagno . Mi pare , che quefia gente corra à 
vedermi come vn Elefante, ò altra befiia 
ligata ; e più fiero dVna befiia io farei fiato , 
fe Dio non mi hauefie ligato come con vna 
catena con quefi’habito della Religione . In 
Madrid foleua portare con le proprie mani 
grauanzi delia menfaà varij poueri , vna^ 
volta porraua (òtto il mantello in vna pi- 
gnatta la limofina ad vna pouera inferma^ , 
ncirandare verfoil Palazzo del Uè vide—» 
vfcire vna gran caualcata di Signori , e do- 
mandando al compagno chifofiero, gli fu 
detto, che era il Duca di Gandia D. Carlo 
fuo figliuolo , il quale era andato con quel- 
raccompagnamcnto à ringratiare il Rè , 
dVna gratia , che gl’haueua fatto • Subito > 
che.feppe dfereil Duca di Gandia, cauò 
fuori la- pignatta , che portaua fotto il man- 
tello^ de fe la pofe in capo, de cosi la portaua 

per 
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per Ift ftràda per maggior Tua confufionc : 
il Duca in arriuare àiuo Padre, fmontò da 
cauallo j e col capo fcopertojdifìfe, V. E. dia 
à me la pignatta , che la portare io, il Padre 
hebbe difgufto di quel titolò, e rifpofe> iofò 
il mio offitio , fate voi il voftro , & fc guìtò il 
fuo viaggio, & il Duca fattagli profonda ri- 
uerenza, tornò à caualcarc, e feguitò il fuo. 
Andò vn giorno al Collegio per vifitarlo 
il Prencipe Ruiz Gomez , il Padre fu chia- 
mato dal Portinaro mentre ftaua feopando, 
andando poi alla Porta , doue il Prencipe*/ 
haucua afpettato vn poco, dilTe, V. E. mi 
perdoni , perche non haueuo finito di feopa- 
reciò, che doueuo. Facendo vna volta»* 
viaggi^ol Padre Buflamcnte , che era vec- 
chio , e patina di alma , giunfero la fera ad 
vn alloggiamento , doue non era fe non vna 
piccìola ftanzada dormire fopra facconidi 
paglia,il Padre Francefco sforzò il detto Pa- 
dre come infermo à pigliare vp letto, che vi 
era,& egli fe ne Rette in terra (opra vn*altro 
faccone; lanette il P. Buftamen te per Taf- 
ma non fece: altro , che toflìre , e fputarc , c 
non s’accorgendo, fputò fempre adofro,e fui 
volto al P. Francefco: la mattina, quando 
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s’auuidedi quel, chehaueua fatto, nmafe 
confufo» e come morto, & il Padre Franco- 
fco tutto allegro glidiffe , Padre non vi alili- 
gete, per quello, che io vi allicuro , che in^ 
quella llanza non vi era luogo più vile da^ 
fpucare , che fopra di me,e della mia ^ccia. 
Dà che fi dette aHelTercitio della oratione 
mentale , ogni di le prime due bore di elTa^ 
fpendeua nel conofcimento , e dilprezzo di 
fe HelTo, & quanto vdiua, leggeua, vedeua , 
tutto tiraua alla confulione, dt abiettione 
propria , e fi llimaua il maggiore , e piu 
vii peccatore del mondo , & il minimo di 
tutti , e ringratiaua Dio , che con elTer tan- 
to peccatore , e sì vile, non lo abbandona- 
ua . Ma con quanta humiltà egli parlalTe di 
feftelTo,e come fi riputalfe il minimo, fi 
può vedere da vna lettera, che fcrifle alli no- 
flridi Portugalloda Ognate,dopo d*elTerfì 
vcllito deirhabito della Compagnia, nella 
quale dice così : li voftro Padre Simone , c 
mio Padre faia lettera viua,e meglio vi rac- 
conterà tutto ciò, che appartiene à quello 
vollro indegno , e minimo fratello . Mini- 
mo dico , perche tutto ciò , che egli è , s au- 
uicina al niente • Che delreflo ben veggio 

io, 
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io , che nella Tanta humiltà non merito il 
nome di minore, anzi più tofto Ibn maggio- 
re come fù Cain , perche io fon quello, che 
ammazzò Abel , nel quale erano accetti li 
facrificij 4 lo fon maggiore , come fu Efaù , 
che fu cacciatore, io non folo fono (lato 
cacciatore delle fiere, mà delle anime , che 
allacciano, e pigliano nella rete per darle 
al dianolo • Finalmente non fon minoru 
come Beniamin,mà fon vno deYratelli mag- 
giori, che venderono Giofefib 4 Dico que- 
lle cofe,caridìmi in Chriflo, acciò habbia- 
te mifericordia d* vn voftro fratello, e con_» 
tanto maggior follecicudine preghiate il 
Signore per lui , acciò Dio voglia , che fìa_# 
tato minimo, che da annouerato trà i mini- 
mi del regno de'cieli. Francefco peccatore • 
Stana vna volta confondendofi nella^ 
meditatione auanti tutte le Creature , vdì 
vna voce, che diffe, Confondeti ancora^ 
auanti à me,e conofcendo,che era il Dema 
nio,rifpofe,Lo farò, e con gran ragione,pe]?- 
che tù odendedi Dio con vn peccato folo,& 
io ne hò comedi tanti. Staua vn’alrra volta il 
B.Fràcefco ferucndo grinfcrmi nello Spedai 
le, il demonio prefa forma di perfona grauc 
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gli difife 5 che fi marauigHaua di lui , che c(^ 
fendo per nafcimento , chi egli era > non fi 
vergognafie d auuiiirfi , e far corto alla fua 
nobiltà con feruire à quei cialtroni.E cono- 
(cendo egli chi era^rirpofe: Io piu mi mara» 
uiglio di ce, che efiendo sì fuperbo, come-^ 
fei, ti degni di parlare con vn peccatore co^ 
sì vile 5 come fon’io, & il Demonio confu- 
fo di tanto baffo concerto , che di fe haue* 
ua,fparì. Vn*altra volta mentre ftaua fa- 
cendo oratione,il demonio per diiturbar- 

10 gli metteua forco fopra la camera ; diffe 

11 Beato Padre al demonio : Hai ragione—^ 
di non ti allontanare da me , polene per 
tanto tempo habbiamo mangiato tutti due 
à vn piatto, per le quali humili parole il de- 
monio fi fuggì. Fu pregato à recitare»-! 
l’Euangelio di San Marco fopra vn’inde- 
moniato, e mentre diceua quelle parole: 
In nomine meo d<emonia ejjcient , reftò quel 
liuomo libero, &effendogli poi ragionato 
di quello, prima s arroffi , e poi diffe , Che 
marauiglia faria, fe hauendo io fatto per 
tanto tempo la voluntà del Demonio , egli 
per vna fola volta faceffe la mia con andar- 
fene $ Et vn’alcra volta diffe, Se fe ne an- 
dato 
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dato, farà, perche Figulus figulum odìt , fti- 
mando egli per Tua humilcà di e(Tcre delfa.» 
medefima profdlìonedel Demonio • Si af- 
fligeua grandemente quando fi vedeua.^ 
bonorato, come Santo , ò Seruo di Dio, c 
diceua farlo , perche temeua d* hauern^ 
à dar conto à Dio , efiendo egli altro da^ 
quello , che fi penfaua di lui . Fuggiua i 
luoghi , e le occafioni , doue temeua di ef* 
fere ftimato , & honorato . Facendo viag- 
gio, & arriuato vna fera in vna città di Spa- 
gna , vn Prencipe grande fuo parente lo 
accolfe, e lo pofe in vno appartamento fu- 
perbamente addobbato con efferui anche.^ 
letti fontuofi , e gli mandò i Paggi , che lo 
feruifiero : il Padre gli licentiò , & afpettò, 
che tutti fufiero in letto , e poi fe n’vfcì col 
compagno, e fe n*andò à dormire allo Spe- 
dale . La mattina i Paggi per gran pezzo 
afpettarono di fentire , che chiamafie, & al 
fine entrati dentro non lo trouarono , e ri- 
faputofi , che era nello Spedale, quel Pren- 
cipe andò à trouarlo, con lamentarli del 
torto, che gl’haueua facto . 11 Padre rifpo- 
fe , Se io folli fiato trattato da pouero Reli- 
giofoi come iqno, non mi farei partito, ma^ 
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hauctc voluto trattarmi da quel^che noa^ 
fono , e però fon venuto à trouar* luogo 
proportionato alfelfer mio, nè volle torna- 
re in quella cafa , fin che il Compagno non , 
lò afficurò , che gli hauerebbero dato alca- { 
ne lìanze à tetto, e fparate . Ricopriua con 
marauigliofa humiltà chi egli era Rato al 
fecolo, e trattaua con tutti come fefulTe vn 
huomo commune , e guftaua quando da al- 
tri era trattato con vguaglianza . i 

Quando la Prencipelfa Donna Giouan- i 
na figliuola delflmperatore Carlo Quint09 ! 
c forella di Don Filippo Secondo Rè Cato- 
lico , diede principio con feruente afièttio- 
ne alla fabrica del Collegio di Vagliadolid, 
e foleua fare orationeogni di peri Padri » 
diceua di pregare motto particolarmente^ 
pel Padre, Borgia , perche per la fua pro- 
fonda humiltà , e fincera conuerfatione^ $ 
Rimana reffempio fuo di tanto gran mo- 
mento, e tanto vtile al mondo , che con^ 
niuna forte di honori , ò dignità eglihaue- 
ria potuto mai tanto giouare alle cofe Chri- | 
iliane : e che per ciò , fé fieife in fua mano > 
ancorché ella gli defideralfe ogni bene^ 9 
nè anche gfhaueria ofierto il Papato , per 

non 
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non ofcurare Io fpicndore di sì grande-^ 
humilcà y e per non priuare il mondo dì 
quello efficace effempio , per Io quale^ 
ogni dì era in maggiore veneradone-j 
à tutti , e tiraua le perlbne ancora auuer* 
fe della Compagnia ad amarla , e fargli del 
benc^. 

Gio .Molchera vno de i Rettori della.» 
Città di Vagliadolid era tanto auerfo à i 
Padri della Compagnia , che per non li ve- 
dere s’aReneua d entrare in Chiclaloro>6 
fe per la Rrada s’incontraua in effi^ volgeua 
grocichi altroue per non vederlij vn dì par-» 
tendo di Simanca il Padre Girolamo Na* 
tale,vn fratello Tuo compagno huomo mol- 
to femplice,e buono, dopo d’elTercaual- 
catofèce chiamare alla porta il Padre Fran- 
cefeo Borgia, il quale venne fubito,& il 
fratello gli dimandò , che cofa fi fufie fatto 
della cauezza del Tuo giumento, & il Padre 
gli rifpofe con vna fratellanza, & humiltà 
tanto grande, che incontratoli à forte Mo- 
fchera à vedere, e Icntire quefto , reftò pre- 
fò, e tanto edificato di quelf humiltà del;Pa- 
dre, che di alieno,& auerfo, che era, diuen- 
ne aifectionatiffimo, e donò alla Compa- 
gnia 


154 2(iflretto delU n^ita 

gnia in Simanca vna Cafa con certi horti> 

che poliiede ancora. 

C^ando vedeua , che non fi accettaua- 
no alcuni , che domandauano d’edere am- 
mefì? nella Compagnia , diceua , à quello 
folo mi hà giouaco elTer Duca, che sò flato 
riceuuto nella Compagnia , che del rcfto» 
non haueuo in me cofa, per la quale mi ha- 
ueffero da riceuere . Quando per viaggio 
voleuadirMelfain qualche Terra, e peref- 
(cr tardi , ò per non efler egli conofciuto , 
non voleuano dargli li Terrazzani commo- 
diradi dirla , per non reftarefenza dir Mef- 
fa, con affabilità diceua al Compagno, Ho- 
ra è tempo, fe vi pare, di chieder l’aiuto del 
braccio fecolare, perche qui non valel’Ec- 
clefiaftico, volendo dire, che poteua farli 
fapere , che perfona egli foffe ; ma del retto 
non mottraua mai nè in parole , nè in fatti 
d’efferettato Duca, e li nafcondeua più,che 
poteua . Se andana in Cala di Prencipi , e 
Signori grandi, afpetraua raudienza,come 
tutti glaltri, e (ì metteua à federe fra i Ser- 
nidori, e Ichiaui , come fe foffe ttato perfo- 
na di vii conditione, e fpeffo auuenne, che 
vfcitiqueiSiguori infala con occattonedi 

accom- 
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accompagnare alcuno , fedendolo lo chia- 
mauano» e gridauanoa*Camerieri, che non 
haueffero fatta Timbafciata , e rhaueflfero 
lafciato afpetrare, e gliene chiedeuano eili 
ftefli perdono , con honorarlo con titoli, del 
che egli grandemente fi arrollìua , e difgu- 
fiaua . Efiendo Commiffario generale dc- 
fiderauadi tenere Scola, e leggere neH’in- 
fima claffe la Grammatica . Nel m rdefimo 
oditio, douendo vn Venerdì fare Teflorta- 
tioneài nofiri in Euora, giunto in Sala^ 
difie, che megliori fono lopere, che le pa- 
role , e fubito s'ingenocchiò , e baciò i pie- 
di ad vno ad vno, confondendofi tutti di 
vedere il loro Superiore far quell’ atto di. 
tanta humiltà . 

Fuggiua egli per Tua humiltà grandemS- 
te di cifere Superio e,& hauer gouerni nel- 
la Compagnia , e gli difpiaceua di non po- 
ter* refifterea’Superiori, che così gli com- 
mandauano , e quando efiendo Commifia- 
rio fi ammalò in Porto Città di Portogal- 
lo , e diuentò come paralitico , efiendoglifi 
in particolare talmente guado il dito grof* 
io della mano delira, che non poteua fcri- 
uere , fi rallegrò grandemente , penfando 

che 
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che quella infermità doueffe durare , & an* 
dare innanzi> e renderlo ogni dì piu inha. 
bile al gouerno > e mirando quel dito infer- 
mo diceua , in quefto dito io conofco il di- 
to di Dio * 

Nella medefima Città di Porto mentre 
era fanO) pranzando vna mattina il fratello 
portinaro> pigliò egli la chiaue della porta^ 
in tanto fìi portato vn porco morto per li- 
mofina , & il Beato feruo di Dio j fc lo pofe 
in lj)alla, e lo portò sù per vna fcala ftrec- 
ta> & alta . II Superiore $ che lo vide diffe : 
O Padre Francefeo , che fà V« R. & egli ri- 
fpofe , che marauiglia è> che vn porco porti 
yn’altro porco $ Vn altra volta nel mede- 
fimo luogo con le fporte leuò vn gran mon- 
te di letame , che era vicino alla porta > c Io 
portò in altro luogo» facendoli à ciò aiutare 
da vno » che veniua per entrare nella Com- 
pagnia • Incontrato per viaggio da vn Si- 
gnore grande amico Tuo» fi condolfe quel 
Signore fece per vederlo viaggiare con tan- 
ta pouertà»& incommodità»c perfapere, 
che andaua per caldo » e per fieddo » per 
pioggia , e per vento , di giorno » e di notte» 
lenza mai portare nè filaci» nè feltro » ma.< 

folo 
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folo il mantello, riuerfato, e piegato, & allac- 
ciato al collo, e chclpcirodofmiuaper viags 
gio in terra , elo pregò, che di grada fi ha- 
uefTe vn pocopiù di cura, e tencflepiù con- 
to della fua pcrfona :gli rirpofc il Padre con 
volto allegro, che non fideflè pena, che 
non andana tanto fproueduto, quanto pa- 
tena, ma Tempre mandaua innanzi vn forie- 
ro à porre alTordineralloggiamento. Do- 
mandollo quel Signore,chi foffe quel forie- 
ro } rifpofe il Padre , il Proprio conofeimen- 
to, & il penfare, che per li miei peccati me- 
rito Tinfernorcon queiio conofcimcnto non 
arduo ad alloggiamento sì feommodo , c 
fprouifto, che non mi paia meglio di quel > 
che io merito ; della qual rifpofta quel Si- 
gnore reftò attonito, & ed ificatoinfieme. 
Molte altre cofe fipotriano dire della fua_* 
profondiflima humilta , e difprezzo dife^ 
ftclTo, e delTabborrimento , che haueua à 
gli honori, & alle dignità, tanto che Tempre 
viiieua in paura, che gli foffe commandato 
ad iftanza de"Prencipi,ò per inchinationc 
de'Papi faccettare il Cardinalato, e Chic* 
Te, e però fàceua Tempre oratione à Dio, che 
lo leuafTe prima di vita, che permettere» 

^ che 
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che egli foiTe leuato dallo flato della Tanta 

pouertà • 

La cagione per la quale quello Seruo di 
Dio vifle Tempre con quello timore d’efler* 
pollo in dignità Ecclelìalliche , fu , perche 
quando egli rifoluè di entrare nella Com- 
pagniajvide con gl’occhi Tuoi corporali vna 
ricca mitra, la quale ogni volta , che egli li 
metteua in oratione , llaua in aria fopra la 
iella Tua , e penfando egli , che lìgnificalfe 
dignità di Chiefa, s alHilTe , grandemente , 
c pregò Dio con lagrime , che poiché egli 
fi faceuapouero per feguire la croce, e fug- 
gire i pericoli , non lo lafcialTe entrare in_» 
maggiori pericoli , quali ftimaua le dignità 
Ecclelìalliche ; ma perche quella vifione.-^ 
durò per fette giorni, & ogni dì appariua la 
mitra vilìbilmente alla medefima bora, e 
nel medclimo modo fofpefa in aria lopra la 
Tua tefta, & egli chiaramente la vedeua- al 
fine con fède li voltò à Dio, e dilTe ; Perdo- 
natemi Signore, che non lo polTo più foffri- 
re, & vi prometto , che Te non mi aflìcurate 
della pouertà , e fiato religiolb per tutta la 
vita mia,io non voglio mutare fiato, perche 
maggior pericolo temo di quello, chela^ 
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Mitra può fignifìcare, che di quello , che-> 
cerco di lafciare . In dir qiiefto difparue la 
mitra, e non la vide più . Se la vifione fot- 
^ fe da Dio per offerirgli la dignità, fe Tac-^ 
cettaua , ò pure dal Demonio per tentarlo , 
c rimuouerlo dalla vocarione religiofa,non 
fi sà , balla, che egli rellò con timore per 
tutta la vita fua ; il che airhumile Icruo di 
Dio fu di non poco tormento, 

^ Figliuola delJ’Humiltà è la fanta Pouer- 
tà , e quella ancora fu fegnalatamente nel 
B.Francefco,iI quale di gran ricco nel mon- 
do fattoli volontariamente pouero , prima, 
per feguire Chrifto, il quale, come dice San 
Paolo, clfendo ricco lì fè pouero, e bifògno- 
fo per noi, c poi per imitare San Franccfco 
d* Alili, di cui portaua il nome, amò Tem- 
pre con tenerezza grande la pouertà , é fù 
zelolb di conferuarla tanto nella fua per- 
fona , quanto nella religione. Dal di, che 
fi fece reJjgiofo non hebbc mai più in mano 
fua moneta di forte veruna; e quel che è 
piùdimarauiglia,eirendo fiato Prencipe sì 
ricco , e fplendido , che haueua fpefo tanti 
danari , allvltimo neanche conokeua più 
ifvalore delle monete • 


Non 
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Non fi poteua ottenere da lui, che dopo 
hauer’ portato vn paro di fcarpé due anni y 
ne pigliaffe vn paro nuoue , ancorché le— > 
prime fuficro confumate . Quando andana 
à cercare limofina per amor di Dio con le 
bifaccie in fpalla , e trouaua del pane > più 
volentieri mangiaua i tozzi di pane hauuti 
per limofina 5 che il pane intiero» che gli 
fofie fiato pofio in tauola . 

Ne* fuoi viaggi per lunghi» e faticofi,cIje 
(uffero, ancorché egli fofie mal fano, non-* 
confend mai, che fi portafle per la Tua per^ 
^lòna pur vn lenzuolo bianco , per non fare 
pregiudicio alla lanta pouertà j e bene fpef- 
10 in occafione di viaggi dormiua vefiito , 
e su la paglia in fianzie à tetto, & aperte-^, 
che in tempo dcirinuerno erano efpofte al 
fieddo, & al vento .> 11 fuo feltro , come fi è 
detto, era il fuo mantello doppiato, e riuer- 
fato , & allacciato al collo, come fanno po- 
ueri pellegrini, e con quefio fpefib arrìuaua 
alfalloggiamento mezzo morto di freddo , 
c tutto inzuppato d*acqua; epiù giubilaua, 
quando in tali cafi in detti alloggiamenti 
non trouaua buon ricapito, nè per afciugar- 
fi , nè per mangiare , nè per dormire . Non 

volle 
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volle mai portare ombrella, dicendo, che^ 
alTai difendeua il capello, e dal Sole, e dai- 
la pioggia . God.'ua di portare vediti vec- 
chi, e logori , e non voleua in modo alcuno 
vedi nuoue; e quando le die erano fdrucite» 
e lacere , (ègretamente da Te in Camera le 
ricutiua, e rapezzaua pei Tamore , che ha- 
ueua alla Tanta pouertà . Teneua la Camo 
ra pouéra , & al Tuo letto tanto didat^ > 
quanto d*inuerno, e quando era fano, e 
4^uando daua infermo non lafciò mai por- 
re altro, che vn poco di dora à capo al let- 
to . Douendo in vn freddo verno andare^ 
in Portugallo, perche era mal vedito chie- 
de vna vede per limodna al Duca Tuo fi- 
gliuolo, la notte la fè fare, e gliela man- 
dò , e perche era di feta , fi contridò, e 
gliela rimandò in dietro • EiTendofeli in^ 
Spagna rotto vn Reliquiario, che porca- 
ua adodb , ordinò , che degli mettelfe^ 
vn cerchio Tortile di ottone attorno, e per- 
che Torefice , che lo acconciò , lo pode^ 
d* argento , non lo volle riceuere in modo 
veruno i ciò vedendo quelTorefice s’ingi- 
nocchiò, e lo pregò, che lo piglialTe per 
amor di Pio >c.o$l per non io contridare^^ 
< : L Tac- 
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Taccettò , con fargli dare alcune cofc didif 
uocione . Godena ad imicatione di Saa^ 
Francefco, che gledificij , che da fé fteffa^ 
faceua la Religione , fodero come cofadi 
poueri ) de il Romitorio da luifabricato ia-« 
Ognate, c Ja Cafa di probatione , che. egli 
iè tare in Simanca erano à gufto fuo , c fe- 
condo la Tua pouertà < 

Finalmente arriuò à tanta fottigIlez:^a^ 
nella offeruanaa della pouertà,e nel trattar» 
fi come pouerojche edendo Commidario in 
Spagna, e poi Vicario Generale, © Genera*? 
le in Roma , © riceuendp lettere da varic4-> 
parti fcritteh> tagliava da.ede quei mezzi 
fogli, che non erano fcritti , ma folo vi era 
fopra il figillo f c la fopraferitta , e piegane 
doli in forma diquinternctto,licuciuain- 
lìcme dafe dedo, e per rilparmiarc la carta 
buona fi fcruiua di quelli quinternetti per 
Icriuerci dentro ilumi, c fentimenti ipiri» 
tualijche Dio gli communicaua neiroratio** 
ne , c nel redo del giorno, e della nott(L-^ ; 
c fin* bora alcuni di quelli quinternetti por 
fti infieme , fi conferuano nel noftro Àr- 
chiuio di Rema, come pretiofa reliquiari, 
per modra deUa fua. gran^piccà , accura« 
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rezza, e vigilanza nelle cofe dello Ipirito» 
e per teHimonio del grande amore, 
portaua alla Tanta pouerrà > perche fé bene 
in vn*altro , qtiedo , e Umili atti haueriano 
potuto forfè attribuirli à miferia , ò à man* 
camemo d animo, òà Grettezza di cuoreda 
lui nondimeno, che era flato tanto liberale, 
& hajueua lafciato tanto, era chiaro inditio 
di vn vero diff rezzo del mondo, cdVa^ 
viuo, e vero delìderio d'imitare Chriflo, di^ 
vcftirfi della nudità ,e di viuere,e morire.^ 
pouero, come Chriflo vifle, e morì. E da ^ 
quelli marauigliofl eflempi d’huiniità,edi* 
fprczzo difc flclTo, c di euangelica poucr- 
làdel Beato Padre Franccfco mofsiieti* 
rati alcuni nobili , determinarono di lègui- 
tarlo 4 e di entrare nella Compagnia, come 
fecero • 

Parimente è figliuola dell'hjumiltà Tob- 
bedienza , nella quale fù molto perfetto il 
Beato Francefeo ^ obbedendo intieramente 
al Signore, &a*Miniftri, che in fuo nome.-» 
io gouernauano • Amaua egli lobbedicnza, 
perche lamiraua come virtù di Chriflo , il 
quale fe bene ci diede eflèmpioin tutte le 
altre virtù, che dobbiamo imitare, nell'ob- 
^ . La bedicn- 
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i^diènza particolarmente fi moftrò legnai^ 
lato , amandola più , che non amòla prc»- 
pria vita » FsÓìusobediens vfque admortemy 
n^ortem autem crucis per ciò iì fentiuacon 
foauità inchinato ad imitarlo in quella • E 
fubito, che fu da Tanto Ignatio riceuuio nel- 
la Compagnia , per ligarfi airobbedÌ6nzai> 
volle fare i voti iemplici di elTa, e li fece nèl 
giorno deir Afcenfione del Signore delTan- 
.no 1 547. cheinquelTanno venne alli lo.di 
Maggio» £ poi Tanno Teguente al primo 
di Fcbraio> con licenza dei Papa impetra- 
tagli da Tanto Ignatio, rellando in habito di 
Duca, come fi è detto, fece la profelfione— > , 
con quefte parole , che moftrano anche la-. 
Tua humiicà , Io FranceTco borgia-Duca di 
Gandia peccatore abomincuoIe,& indegno 
della vocatione del Signore , e di qucfta_j 
pfofèinòne , confidato nella benignità del 
Signore, quale (pero , che in qucfto punto 
mi Tara propitio , fò voto Tolennc di Pouexv 
tà, Caftità, &Oabedienza,confb^mcaI^ifti• 
jtutodella Compagnia , per beneficio,che— » 
mi ha mandato il Padre Ignatio Prepofito 
Generale. Al che prego gTAngeli, e San- 
cì del cieloyche fiano miei protettori , e tCi» 

■ ftimO" 
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(limoni j e lo ftdTo chiedo da i Padri, c Fra* 
telli, che fono qui prefenti . In Gandia nei 
giorno di S.lgnatio primo di Febraio 155$» 
Soleua chiamare lobbedienza nane ^icura^ 
nella quale |ben che dorma , e ri poli il reli- 
giofo, nó lafcia però mai nè giorno, nè not- 
te di nauigare, e far* viaggio piofperamen* > 
te verfo il porto della Patria celefte . Porta* 
ua egli cosi gran rifpetto à i Tuoi Superiori » 
che non folo duraua in lui la riuerenza vcr* 
JR) di loro per quel tempo, che erano in quel 
carico , ma ancora dopo , che era celTato il 
loro officio, folamente perche gl erano Itati 
vna volta Superiori . Quando dimoraua in 
Spagna, e riceueua lettere da Tanto Ignatio 
Tuo Generale , e poi dal Padre Laines Tue. 
ceflbre di Tanto Ignatio , prima di aprirle^ 
s'inginocchiaua , e faceua vn poco di Gra- 
done , Tupplicando noltro Signore , che gli 
delTe grada per vdire,& vbbidirealla vo« 
lontàdel Tuo Superiore , inuiatali in quella 
lettera ; e poi , come Te dal Cielo gli TulTe^ 
venuta quelTobbedienza, cosi li rallegraua 
con elTa , e la adempiua , e qualliuoglia (e* 
gno delTinchinatione del Superiore era ili 
lui quello>che negraltri Religioli è vn pec« 

L 3 Tetto, 
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fetto,& efpreflbcommandamento . Per ri- 
tenere alquanto il freno allo fpirito ferucntc 
del Beato Francefeo nelle lue penitenze— > , 
gli ordinò Tanto Ignatio , che in quello, che 
fpectaua alla Tua Tanità obbedilTe al Tuo c6- 
pagno, che era vn fratello chiamato Miche- 
le Marcos , efù cofa di marauiglia la fua_« 
obbedienza verlb di quello, e Thumiltà,con 
la quale gli chiedeuafehaueua da far,ò la- 
feiar di fare qualche cofa; e Te li dauano co- 
fa per la Tua Tanità , Tubito domandaua Te il 
fratello Marcos lo commandaua. La me- 
dedma obbedienza oHeruaua al cuoco , 
quando à lui Teruiuain cucina, tanto che 
effendo vn giorno chiamato in Vagliado- 
lid dalla Sereniflima PrincipefiTa Donna_* 
Giouanna mentre Teruiua in cucina , non 
volle andar ui Tenza licenza* del cuoco, il 
quale gli diffe , che andalTe , ma che predo 
tornalTe , perche tattenendofi molto hauc- 
rebbe hauuto B ifogno di lui , e pero dicef^ 
fc à Sua Altezza , come era occupato in^ 
cucina, che Tubito Thauerebbe laTciato tor* 
nare. Nella maniera, che il Templice fratel- 
lo gli commandò , il Padre ofleruò , narran* 
do à A. Teinplicemente quelio,che il cuo- 
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ta gl'haueua prdinato i del che la Princi- 
pedarimafe ammiratale molto edificata» 
confiderata l'obbedienza^có la quale il Bea- 
tOje fàrtto Padre., edifcreto cortigiano ha* 
Ueua efieguito ciò , che il lèmplice fratello 
cuoco gli haueua ordinato* Soleua dire^» 
che fperauà in noftro Signore , che tre cofe 
principalmente hauerebbero conferuata.^ , 
& accrefciuta la Compagniada prima Torà* 
tione i con l'vlb de i fantilfimi Sagramenti 9 
la feconda le contradictioni , e perfecucio* 
ni , che la Compagnia patiua di fuori ; la_« 
terza la perfetta obbedienza , che vi era di 
dentro ; e rendcua la ragione y perche la_« 
pima ci congiunge, e lega con Dio ; la fé* 
conda ci diftacca dalfamor vano del feco^ 
lo; la terza ci vnilce irà noi.ileffi , e con li 
noftri Superiori * Dopo , che in Ognatcj 
faebbe rinunciato il Ducato » & cominciò 
à darli alla vita religìofa con maggior per- 
fettione> lo fece nòfiro Signore abbatte- 
re in vn Superioi;e molto rigido in fé, il qua* 
le voleua tirare innanzi il Padre Francefco 
per la medefima firada rigida Tua, e però 
gli permetteua ogni penitenza, & afprez^ 
Za; non reprimeua il Tuo femore , anzirin» 

L 4 cita- 
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citaua à cofe maggiori, che; lefue fbi^^ 
oon poteuano portarci Io faceua lauorarc-^ 
con la carretta molte bore à portare pietre, 
‘ e calcina , e graltri materiali per la fabrica; 
& il buon Padre con vna manfuetudine— », 
c r^nta limplicitàl obbedì lempre, come le 
folTc flato vn* Angelo mandato dal Cielo 
per gouernarlo . E fe verlo tutti li Superio- 
ri era obbedientifllmo , indicibile è Tobbe- 
dicnza,che haueua al Vicario di Chrifto ; e 
però quando Papa Pio Quinto lo chiamò, e 
gli lignificò il defìderio, che haueua di ma- 
darlo in Spagna col Cardinal Legato fuo 
Nipote, ancorché egli fofle infermo , e po- 
teffe feufarfi, come altri Padri rapprelen- 
taronoà Sua Santità, egli però per ofler- 
uanza del quarto voto, che fanno i profef- 
, lì moftrò prontiffimo fubico, ancorché-/ 
douefle coftargli la vita , anzi tornato , che 
fu, haueua gran gufto,e contento di ha- 
uer fìnico la vita nell*obbedicnza della Se- 
dia Apoflolica • 

Ma chi potrà efplicareil dono delfOra- 
|ìone , e la conuerfatione contìnua & fami- 
gliare,che quefto Beato Padre hebbe conL. 
pio, e la cura di eflàminare moke volte la 
‘ . - - , fua 
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lùa cofcienza , e di confeifarfi fagramentai- 
mente , perdifporre Tanima fua à riceuerc 
il raggio della diuinaluGò^ Si confdTaua^ 
due volte il giorno , vna la mattina innan* 
zi di dire la Mcfla per celebrare con raag*. 
gior purità > e lalcra la fera prima d*andare 
ai letto 3 & era tanto ripieno di diuina luce» 
che vedeuar in le gKajomi delle Tue imper- 
fettioni 5 e douc i fuoi ConfelTori non troua-* 
uano materia per dargli lailolutione , egli' 
trouaua di che riprenderli , & accufarli , è 
temeua di colpa» oue colpa.non era»il che è. 
proprio delle anime illuminate,, e pure— > ^ 
Diceua egli , che Toratione era il fuo cen-i 
tro , perche à quella li fentiuà con inchina* 
tionc trafportare > & in quella trouaua il 
fuo rìpofo i 

Raccontaua egli , che il primo Maeftro , 
che fallèttionò ali'oratione mentre era gio^ 
nane nella Corte deH’Imperatore, fù la cac- 
cia delle Aquile , e de*Falconi , e lo ftarc-» 
alla campagna ; & haueria gullato^che la^ 
giouentù nobile» che ftà nelle Città otiofa» 
fi delTc à quello elTercitio. Quella libertà» 
c folitudine» che la campagna aperta gli ap- 
portaua j quella villa dei monti» de i cq11ì> 
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de i piani , de i fiumi , de i campi , dé i bo*‘ 
fchi ) delle felue ; quella varietà delle pian- | 
te 5 bellezia de i* cieli ^ e vaghezza di tut- | 
te le cofe naturali, & vifibili , lo (blleuauano i 
atta conflderatione delle cofe eterne , & in- 
ui(ibili,<& à conofcere dalle creature il Crea ' , \ 
tote di quelle t e confeffaua ingenuamente j 
d^bauere nella caccia ^ e nella campagna ri- 
eeuuto molti fauori $ e carezze da Dio. Tal** 
uolta cacaando confideraua la fapienza^f 
c potenza di Dio i che hauo^a dato à quel- 
TÀquile, e Falconi leggerezza, e forza da_* 
volare tant alto , che fi perdeuanó di villa , 

Sé dato alfhuomo tanto dominio fopra di 
loro, che gli chiama à fe,e fé gli fa venire al 
pugno, e gli manda liberi, e fciolti per Taria^ 
come Tuoi foldati, e sbirri, acciò piglino al. 
tri vccelli , e gli portino prigione nelle Tue 
mani 5 doue refiaho i Falconi flefsi impri- 
gionati à piacer deirhuomo « Altre volete 
veggendo combattere 1 detti Falconi t Sé 1 
Aquile con altri vccelli , e come quelli fiig* 

' giuano,e quelli gli feguitauano > gli circon- 
dauano, gli affaliuano, gli pigliauanoì pen- 
faua come il demonio perfeguita fanìmc^ 
con rabbia, e con inganno le circonda , e 
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con ftrattagemme Jc piglia . Ma più che in 
altro fi cflTcrcitana in confonderfi, & arrofi- 
firfi nel cofpetro di Dio,confiderando,pcf 
quanto picciolo benefìcio, vn vccello feluag- 
gio , come è l’ Aquila, & il Falcone fi dime- 
fiichi)6t auuezzi à lenire al pugno deirhuo« 
mo , e ferua à i Tuoi gufti , e commodi , an- 
corché Thuomo Io leghi , e lo tenga priuo 
della libertà , e^Ii cuopra grocchi col cap- 
pelletto , e lo priui del vedere : e rhuomo 
creato da Dio manfucto, e trattabile, che— > 
tanti benefìtij ha riceuuto da Dio ,enon^ 
hà ali da volare, nè piedi per fuggire lonta- 
no da Dio , nondimeno con tanti benefìtij 
non fi dimefiica , anzi con la fua peruerfa^ 
mente cerca d'allontanarfi da Dio, e di fug- 
gire da lui . Similmente quando vedeua^> 
che vn cane per affamato che foffc,& incar- 
nato nella preda per dinotarla, in fentire il 
fìfchio, ò la voce del Tuo Padrone, s’atterri- 
ua, e fi afieneua , e lafciaua fubito la preda 
nelle mani di lui; non poteuafare di norL-> ■ 
piangere la dìTubbidienza dell’ huomo , il 
quale ancorché oda la voce di Dio, e le— ^ 
fue minacele , non trema , nè per quello fi 
afiiene dal pafeere con peccato i fuoi difor- 

dinati 
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dinati appetiti , nè reprime le fue sfrenate-^ 
vòglie per qualfiuoglia promefla , che Dio 
gli faccia . Ma quello, che à noi deue ren- 
dere maggior marauiglia in vn Signore gio- 
uane, e di quella qualità , che era allhora il 
Beato Franccfco, (i è, che quando vedeua > 
che il Falcone hauendo già arriuato Tvccel- 
lo 5 à cui volaua dietro , ftaua per prender- 
lo , e ficcargli il becco , e Tvnghie in doflb 
( nel che confitte principalmente il gutto , 
c piacere della caccia ) egli per mortificare 
le 5 e fare vn làgrificio à Dio, chinaua il ca- 
po per non vedere , e priuaua glocchi Tuoi 
di quel diletto con tanta fatica cercato per 
dilettare gl* occhi di Dio , e faceua tanto 
più giocondo fpettacolo à glocchi degl’ An- 
geli > quanto era maggiore , e più gloriofa 
la vittoria , eh egli riputaua dife tteflb,di 
quella , che haueua vn'vccello in prendere 
Taltro . 

Con fimili pie meditationi , e con Tvfo 
continuo deiroratione , venne à far vn’ha- 
bito di trouare Dio in tutte le cofe : di mo- 
do , che gli pareua , che tutti i luoghi gli. 
feruittero di ritirato Oratorio , e tutti i ne- 
gotij di materia per la ttetta oratione^ ^ 

Ne’ • 
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Ne’viaggi i monti , ì fiumi , le campagne i 
cieli ,€ grdementi gli feruiuano di fueglia^^ 
tori, e di melTaggieri di Dioiche lo inciraua^ 
no ad amarlo, e lodarlo in tutte le Tue crea- 
ture : è quantunque il viaggiare à lui fbfie 
di trauaglio , tutrauia ne gufiaua per non^ 
hauer chi TimpedilTe dalle Tue orationì • 
£ diceua che Thuemo con la Tanta oratiOi- 
ne férma l’impeto della mente, il difordina*- 
to appetito, & ogni vehemente paflione-/ 
con maggior marauiglia , che GioTue noa^ 
fermò il Sole. 

Hà lafdato fcritte à mano Meditationi 
della Vita di Chrifto quafi Topra tutti gli 
Euangeli , che corrono fra Tanno, ingegno- 
Te , pie, e piene di Tofranza . Era affettiona- 
tiffimo alla meditatione della Vita, e Pallìo- 
ne di Chrifro nofrro Signore, & ogni dì fa- 
ceua memoria , e ringratiaua il Signore di 
fette volte , che fparfe il fangue nella Vita.;» 
fua , cioè nella Circoncifione , nelThorto ^ 
nella fiagellatione, nella coronatione di (pi- 
ne i quando fu fpogliato nel monte Calua- 
rio , elTendo le vefri attaccate alle carni la^ 
cerate, quando fu inchiodato nella Croèè^ 
e quando gli fù.traficto il pet(o có la lancia i 

. ' i e rin- 
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eringratiando il Signore di quefti benefirij> 
chiedeua per quello fpargimento altri do- 
ni , hor quelli , hor quelli, e per fé, e per al- 
tri . e ipelTo chiedeu^ d'hauere fette dolori 
nel cuor fuo j primo, de* fuoi peccati; fecon- 
do, che tardi hauelfe conofciuto il Signore; 
terzo, al vedere le piaghe di Chrifto ; quar- 
to, al vedere le fue proprie piaghe fatte da 
fuoi peccati; quinto, per compalSone del 
prollìmo ; lèdo , dal vedere la folitudine^ 
di Chrido ; fettìmo,che egli non folfe anco- 
ra morto per Chrido. In lomjgliante modo 
veneraua le piaghe di Chrido in fette parti, 
cioè le quattro delle mani, e de’piedi, quella 
del codato, e delle fpaile, e del petto . E nel 
recitare le fette bore Canoniche feraprc^ 
fàceua memoria della facra palTione,hora di 
tutta inlìeme , bora di mideri particolari » 
S*immergeua nella contemplatìone della^ 
carità immenfa di Chrido, e dillingueua m 
elfa bellilTimi, & altillimi gradi . Gran diuo- 
rione fentiua quando miraua Giesù bambi- 
no in grembo alla fantilfima Madre, e dice- 
va à fe delTo, per me lo allieua la.Madrefanr 
tidìma , à me allevandolo feruc y per me à 
apparecchia quel fangue , per me icrefce^ 
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quel corpo > e quella virai e filiquèfaceua 
per amore io quelli fanti afietti , e penlieril 
In fomma, noniì pup finire di dire, quanto 
egli foffe dinoto di quefti facri miftcrij della 
•vitale morte di Chrìfto, e quanto belli pcn- 
fieri , & iouentipni baueffe per venerarli 
celebrarli , . , 

Mentre egli era ancora Duca nel fccoloi 
e fi occupaua ne* fludi , compofe quartordi^ 
ci forti di Utanie con le preci , nelle qiiali 
comprende quafi tutte Je materie di teola 
già fcritte da San Jomafo > ò nella Somma, 
ò (òpra il Maeftro delle Sentenze, le quali 
fono nome di Don Francefeo Borgia Duca 
di Gandia furono flampate in Valenza-. 
Fanno 1559* e per mano di Notaio fono 
ftate copiate dal liibroilampato,e pofte-^ ^ 
nel prpcelfo remifforiale fatto in Valenza^ 
con autorità della Sedia Apoflolica perla 
fua Canoniaatione, dalle quali C conolctJ» 
la fua gran pietà, e diuptipne , e come da^ 
tutte Jè cofe ’cauaua materia di orare , di 
contemplare, di ringratiare Pio,e d*hauer-« 

Io fempre prefente nella mente , etiandio 
mentre (ludiaua . 

Le prime litanie fono degl attributi diurni# 

Le 
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’ Le fecotlde>del mifterio della fantiifìma^ 
Trinicà'in commune di ciafeuna delle tre 
diuine pcrfbne in particolare . 

^ Le terze, de gl’ A ngcli fanti . 

Le quarte, del mifterio della Incarnatio* 
ae del Verbo , che contengono F vnione di 
elfo alla natura humana . 

, Le quinte, delle virtùie gracie date al Ver 
^Incarnato. 

Le fède, della Annu ntiatìone> e Concet-» 
rione del Verbo . • ' . 

Leféttitncjde i mifterij delia vita di Chri- 
ilo, cominciando dal battemmo . 

.. Le ottaue, della pafsione del Signore. 

Le none, delmifterio della Refurrettione 
del Signore . 

Le decime, della gloriofa Afeenfione dei 
Signore. 

Le vndecime,dcl venerabile mifterio del 
(àntiflimo Sacramento della EucharifUa ,e 
fono molto lunghe . 

Le duodccime,del bene delFanima crea- 
ta, e fono in rendimento di gratie . 

Le penultime, delli benefìtij conferiti ai- 
l’animain darli le virtù morali , cardinali » 
étheologaliinfufip. . _ . ^ 

Le 


/ 
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> Le vltiinc>dell"anima gloriofaiC .beata. 

Emi pare imppffibile, che chLle legger 
non reftiilupitò della piecà> bontà» efanti* 
tà di qùeho gran Senio di Diojche per gran- 
de affetto, ediuotioiie haueua così; belle in- » 
uendoni per (lare Tempre con la esente la^ ^ 7 -^ 

Dio. '* t ; i '\t:J ‘ ' 

i Quando egli era necefìdtato à? trouarfi 
in qualche conuerfattone di fecolari ^ ftaua 
tantq rac'coltoiniè,^ haueua Dio cosi pre- 
fente, comefe fulTe flato reniptiflimo » e ra- 
pito in qualche alta» e profonda contenr- 
platione, perche col corpo flaua con effl, 
e. con io fpirito flaua con Di<^ K&iVna volta 
trà faltr^. gltoccorfe ( eflendo con perfone . 
graul» e di rifpetio )ache fi eieno mmodo, 
che fi dimenticò di ie.fleflo » e di cià'y che fii 
parlaua > e non erà in Tuo poterq il far altri- 
mente» ancor che bauefie volutoi e ciò gli , 
accadeua fpetialmente » quando, alcuni, iè- 
colari voleuano ragionare d^impertinenze, 
perche all’horà egli nonbadauaà quella^ 
che 'fi dicefiero» mà cònuerfaua con Dio. 

Onde auuifandolo alcuni Padri» che faceua . • ^ 
mancamento » e che le riipofleiùe alle vol- 
^ non quadrauano con qudlb» che fi pro- 
bi ■ po- 


/ 


cotinua» 
Uf e 
«otte. 
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poneuaVe tratcaùa, rirpofe, cbcpiù'amàua 
defTer tenuto per pazxò » che di. perder* il 
cempo^fiimando tempo perduto quello, che 
non a fpehdeua con DioVò per Dro< Se 
bene qiiafì di continuo. oraua $ e caminaua 
" di neirattuak prefenza di I>io in ogni tempo» 
^ e luogo , nondinieno tutto il Tuo gufto erd 
nell oratióne lunga » incenià., e quieta vò di 
quiete i che-iaceuar, quando iì fueglìaua , e 
leuaua dopò la mezza notte, nella quale 
durando cinque \ e fei bore, non pareaà lui: 
di durare per vn quarto d*hora j e rimancna: 
dapoi con la faccia tutta infiammata , & al« 
le volte S'ingolfaua tanto iti effa, e cón tan* 
. to feruore > & affetto » che il fratello Marco 
(per: tematiche non gli faceffe danno alla 
fanità^)' con- tirarli la vede Io fcotcua , e lo 
dcftaua) egli ordinaua, che fìniffe j & il Pa- 
dre gli tifpondeua , ancor vn poco più fra- 
tello Marco^^niror vn poco più, perche era 
tanto Jigato, abbracciato, & vnito con Diop 
dié pareua non fi potefTe tja lui feparare. 1 
. Fù vifitatO 'Vna volta dal Vefrouo dì Pla- 
Eflàfì del fcntia, c mentre ftauarto infieme ragionan- 
do) fi lena sù il Beato Francefro^e feendeie 
frale ycome fe iandaffe ad accoropagnarev 
'•uq . » &il 


Beato . 
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& il Vefcouo reftò col Padre Aradz marauH 
gliaco , e con gufto di vederlo in' quel modo 
deuato* Di notte> quando era il cielo fé* 
reno^ con la villa 4delle (Ielle de i legni 

celedi con molta ricreacione dello: fpirira 
fuo lì folleuaua àxòntempiarele cofeinuili« 
bili di Dio. Mentre egli fù Generale, ordw 
nò> che nella Compagnia ogni mattina da^ 
tutti fubito léuaci li facelTe vn’hora ddratio*» 
ne mentale per buon principio delle attio- 
ni debgiorno , il che è flato poi Tempre ri- 
tenuto, & óirerùato', e fi olTeroa ancora ; c 
diceua, chei orationc è il cibo dcllanimal»» 
Et egli tanto continuatnenceoràua>^è'llaua 
Tempre tanto raccolto in Drd,che ne i quin-~ 
temetti , ne*quali notaua t Tentimenii ipirU 
tuali , che palTauano fra Dio,^ e Fanima Tua , 
h leggono in piu luoghi li luml,& aHètti,che' 
Ton paffati nelTanima Tua in ciaTcuna delle 
ventiquattro bore del giorno, e della notte, 

^ onde è forza raccogliere , che bene TpelTo- 
egli fleire tutte le hore della notte, c deb 
'giorno fuegliato , & applicato à conùcrTarr 
con Dio nelTòratione.' Amaua quelli, che> 
erano.huomini di orationev^ di mortifica-* 
rione inlieme,e fi dilettauad’hauerli apr. 

^ . M 2 prclTo 
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preiTo di fé per qualche tempo »e poi gl*im« 
piegaua nel gouerno della Compagnia, ac- 
' cicche accendelTero negraltri quefto falò* 
tiferò rpirito d*oratione. La mattina fubito 
leuato s^ingenocchiaua, e baciaua tre voice 
la terra per ricordarfi > che egli era terra , e 

E er ringratiare il Signore , che .fi er)a fatto 
uomo, e pregarlo , che lo codducefie à go^ 
dere in Cielo . Più: volte fu veduto il Padre 
da'SupcHori.j edaTudditi , mentre faceua^ 
oratiooe con la faccia rifplendente tutto 
circondato di luce : & il Padre Alala non^ 
folo trouò lui vnafera rirplendente , ma di 
più videi che hi fianza,doueoraua, era^ 
tanto piena di luce , come fé in ella fofiero 
molte corde accefe . 

In fbmma è forza dire, che quello graa^ 
Seruo di: Dio fii vn'h uomo molto generofo> 
coraggiord,&.indefeiro, che fiaua ièmpre^ 
fui negotio^ e sù gracquifii, & auanzi fpiri- 
tiiali, e non perdeua mai nè tempo , nèocr' 
cafione , anzi con mirabile indullria ipiri-; 
male d ogni colà * fi faceua occafione di ri* * 
correre à-Dio» di vnirficon lui , dt amarlo % 
di feruirlo, & honorarlo . Et è gran cofa^ > 
che ya’huomo di tante occùpationi , con^ 

. J tante 
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«tante infermità corporali y potcffc far tante 
c:ofe> quante faceua> e che quella ceda , e 
jquel corpo non fi rendeifero mai per fian- 
chi . Ogni pericolo > ò miferia de* prolfimi ^ 
chefapeua9tutti li negotijdel mondo pu- 
blicisepriuati^cheintendeuaftutti gli fa- 
ceua Tuoi per hauer* occafione diraccom- 
mandarli à Dio. DaognVno» che à lui 
andaua procuraua di cauareper fe qualche 
vtilicà fpirituale, onde le vifite, e negotij in 
vece di diAurbarlo 3 Taiutananoà racco- 
glierfi in Dio . Ogni volca3 che gli veniua^ 
à memoria qualfiuoglia periòna^ la prima^ 
€ofa> che faceuascra raccomandarla à Dio y 
e gli feruiua per fargli alzatela méte à Dio* 
Si efTaminaua ogni dì più volte3 e si lunga- 
mente 3 che fpelTo nelloratione fece propo- 
iito d’abbreuiare il tempo deireffame per 
|iauer più tempo per altri negotij . Quando 
veniua feda di Sant03cbe hauelTe lottaua , 
egli fcieglieua otto virtù di quel Santo per 
meditarne vna per giorno>& à quella atten- 
dere : tal volta in vn Santo haueria notato 
ventiquattro virtù per poterne far’ mentio- 
ne in ventiquattro bore del giorno 3 e della 
notte •* in vna fua meditationc notò venti- 

M 3 quat- 
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tjuattro effetti dellorationc, e diceua,cheJi 
pcrcffi bifognauaringratiareDio nelle v€*« 
riquattrp bore del giorno. E parlado in Ma*- 
4rid con Suor Giouanna Tua (òrella BadefTa 
delle Scalze, quando ciTcndo Generale an- 
in Spagliò col Legato, gli difle , Sorella 
il buono efìercitio del noftro flato è poner- 
•fi al punto di morire ventiquattro volte il 
giorno, per efler di quei, de'quaJi dice TA- 
poflolo , Mortui eflis^ é* vita veHra ah- 
/condita eii cum ChriRo in Deo» Et io nti 
trouo-hora molto bene, che poflbdire-», 
J^uotidie morior , Il principio di cia(cun*an- 
xio , certe fefle (blenni , il dì anniuerfario ò 
^e’ fuw voti femplici , ò della fua ProfclTio- 
nC )0 di qualche inflgne beneficio,ò di qual- 
che offitio, e carico, che haueflfe, ò di qual- 
che graue tribulatione tolerata ( che tutti 
quefli giorni teneua notati diligentemente) 
gli celebraua con molto raccoglimento , e 
diuQtione. E cominciaua ad apparecchiar- 
li ad elfi tanti giorni prima , che qualcheL^ 
volta vna feda toccaua Kaltra , Se in effi 
chiedeua prima pèrdono de*difèttl,e pecca- 
ti nel tempo paflato commefli, ringratiaua 
de’bcnefitij riceuuti , chiedeua à Dio aùitoi 
T. ■ . . c la 
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€ JabenedTtcionej&à’Sanci la loro intcrcct 
-fione^Sempre profbneua di rinouarfì,e niur 
na coia più fpeflò chiedeua à Dio co iilan* 
za, che gracia diporerfi rinouare,& elTendo 
vecchio, e vicino à morte, canto di propofi* 
to determinaua di cominciare à ièruire à 
Dio, come fé allhora entraife in Nouitiata, 
c non haueife mai fatto bene veruno,ne co- 
minciato ancora à feruirlo.E quellO}Cbe più 
ci fà marauigliare fi è, cheefsendo vecchio 
di feffanta anni , e Generale , nondimeno fi 
fidaua canto poco di fe flefTo,ché flaiia fem« 
pre con timore di non cadere , e pregaua^ 
Dio , che gli mandaffc la morte, e gli delTe à 
patire le pene,e dolori deirinferno,prima di 
permettere , che cadeffe in peccati , & in^ 
colpe ancorché *leggicriflìme ; e come fè«> 
fuffe vn nouitio domandauaà Dio la perfe- 
ueranza nella Compagnia , e la cuflodia de 
i voti,efpetialmente del voto della Cafti- 
tà . Hor che doneranno fare altroché à tan- 
ta perfettione non fono arriuati ì 

Con tante induhrie , econ la perpetua^ 
àpplicatione arriuò ad alciilìmo grado di 
Gradone, che chiamano di quiete , e della^ 
prcfenza di Dio, e contemplatione vnitiua , 

M 4 & af^ 
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& a^ettiua > e Tanta Térefia di Giesù » nella ( 
vita, che di fe ftelTa fcriflìp > teftifica di ciTcr ! 
(lata da quefto Beato Scruo di Dio elTami- 
nata, Se indrizzata, Se aflicurata nel Tuo mo- 
do di orare , c contemplare , e d*hauer tro- ' 
uatOjcbe il B. Francefeo poftro era grande- 
' ‘ inente illuminato da Dio, & haueua altiffi- 
mo grado di oratione , e rciTortò à cornili 
eiarc Tempre con vnpaflb della Paflion^, . 
^r^ndillìma veneratione,édiuotioneha- I 
> Vergine. -Ucua alla BeatiTfima Maria fèmpre Vergi- 
ne , e Madre di Dio , e quafi del continuo 
portaua in mano la Tua Corona,6 KoTario>e 
, lo recitaua,efuforfeilpriroo,chchaue(Te»-» 
gratia di poter* far* cauare il ritratto della^ 
Madonna dipinta da San Luca , che è in»* 
lànta Maria Maggiore, e fàttone fare molte 
copie le mandòa vari Prencipi , e cafe della 
' Cópagnia, acciò fi dilatafie più la diuotionc 

verfo quella SantiTfima Vergine, e Regina» 
Grande ancora fù in lui la diuotione ver- 
Ib grAngcli del paradiio , come fi raccoglie 
dalle Litanie , c^ di elfi compofè . Grande | 
ne rerfo rafTetto,e veneratione verfo altri Santi. Egli 
isanti. principalmente introduflc nella Compagnia i 
Ì*vTanza > che era in Caia Tua > di difiribuice | 
*• " 1 San* 

• h 
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i Santi del mefe, che hoggi li oiTerua, fé be* 
ne nella fua Cafa fifaceua vna volta Tanno. 
Per dilatare la diuotione y e veneratìone de* 
Santi fece (lampare in Roma gran molcitur 
dine d’imagini , e le fparfe per tutte le pro- 
uincie, e nelTlndie vi mandò le forme ftc 0 Ck 
acciò le potelTero (lampare . Le Reliquie^ 
de’Santi cercaua (i tenelTero con veneratio- 
ne 9 e diceua , che in niuna cofa meglio fer- 
ue TorO)Che in adornare le fante Reliquie^* 
L’anrio 1 5 6 y, al primo di Maggio ad hono- 
redi S.Giacomo Apo(lolo,( di cui (i dice« 

' che cento volte il di s’inginocchiaua à ora* 
re), pigliò* il Beato fdruo di Dio à fare cento 
genudeiiioni il di , e talmente le didribui » 
che le potè continuare fra giorno , e notte. 
Con diligenza particolare pregaua per le^ 
anime del purgatorio , e confefsò ingenua- 
mente al Padre Girolamo Natale , che mólf 
te anime glerano apparfe, che per le fue-> 
orationi vicite dalle pene del purgatorio vo- 
lauano à i gaudij del paradifo , e io ringra- 
tiauano , che da quel carcere le hauefle^ 
liberate, e gli prometceuano di ricordarfene 
in cielo . Con particolare diuotione celò- 
^braua la memoria anniueriarià dèi nodro 

Tanto 
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Tanto P. Ignatio » e TpelTo chiedeua ì EHò i 
che gli concedelfe per gouernare la Com- 
pagnia il lume > e la prudenza d'ignatio > e 
la piaceuolezza » e foauità di Laines Tuoi 
antecelTori • Et ammirando la Tapienza y e 
bontà di Dio y che di lupo, c leone (che tale 
egli fi riputaua) rhauefle fatto Paftore, prc- 
gaua il Signore, che gli concedefie le quali* 
tà del buon pallore eiprefie nel Vangelo , e 
di potere Tentire delle Tue pecorelle quello > 
che di loro fentirebbe egli, che era il Prenci- 
pe de i pallori . E rpelTiliìmo ofieriua il fan- 
gue , e la vita per la Tua greggia , e tre vol- 
te il di ai manco daua la Tua benedittione à 
tutta la Compagnia, & alle volte ventiquat. 
«tro volte il dì ripeteua auanti Dio, Pater 
ferua eos in nomine tuo. E per hauere Tempre 
preTente, e nel cuore tutta la Compagnia, 
hàueua dillribuito tutte le Prouincie , & i 
Prouinciali di elfe per tutti i giorni della Tet- 
timana con i principali negotij loro, e li rac- 
commandaua alia Diuina bontà, & à i San- 
ti tutelari di quelle Prouincie , e vi applica- 
ua varie Melie . E Toleua raccomandare al- 
ia cullodia di Dio Padre le Cafe.Profefie, 
li Collegij ai Verbo incarnato, e le Cafedi 

Pro, 
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Probatione allo Spirito Tanto . * 

• Non vi è eloquenza , che pofla efplicare 
quanto egli folTe Tempre dinoto del TantiTsi- 
mo Tacramento della Eucharidia» ne (i potrà Diuotio- 
à baftanza capire da chi non hà letto le co- 
Te Tue . Efìfendo egli Duca fece in Gandia_» 
aggregare la Compagnia del TanriTsimo Sa^ 
cramento della chieTa maggiore all’ Archi- 
confraternita del TantiTsimo Sacramento> 
che è in Roma nella chieTa del Minerua,e 
con tale occafione introdulfe vna volta il 
mele la Communionc generale quafi di tut- 
to il popolo in quella IchieTa , de egli era il 
primo à dare in ciò buon dfempio; & ordi- 
nò, che prima di portarli il viatico à grin- . 
férmi TonalTe la campana per vn bora inde- 
'ta 5 acciò s’egli fblTc flato occupato, po^_ 
telié sbrigarli per andarlo ad accompa- \ 
gnare ; e più volte accadè , che li trouaua^ 
fuori à caccia tre miglia lontano , de egli 
Tentiua la campana fonare, & altri diceuano 
di non Tentirla , e Tubito lalciaua la caccia, 
c tornaua con tutti graltri à tempo per ac- 
compagnare il Tantiflimo Sacramento: il che 
faceua con molta riuerenza, e diuotione , e 
quando aflrontaua > che fi portafle itile caie 
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• de poueri , prima di parcirfi > gli lafciaua dj 
più la limofina fui letto . Dopo che fù Sa- 
cerdote per tutto il tempo 5 che gli rcftò di 
vita celebrò ogni dì Mefia > e quando fù in- 
^ fcrmoje non potè celebrare ogni dì fi com- 
municò • In Euora diede in vn profondo le- 
targo ) e per ifuegliarlo » lo tormentauano > 
ma in qucirhora , che doueua ogni mattina 
communicarfi non occorreua toccarlo, per- 
che non dormiua,ma fempre era defto . Per 
viaggio fe non trouaua chiefe da celebrare, 
di licenza del Papa vfaua vn altare portati-» 
Je.‘ Efibrtaua ifuoi amici à vifitare fetce^ 
volte il dì il fantiflìmo Sacramento in hono- 
re di fette volte, che per noi fparfe il fanguc 
il Figliuolo di Dio . Quando vfciua di cafa 
volonticri entraua nelle chiefè , che troua- 
conofce ftrada,pcr adorare il fanrifiìmo Sa- 

«a "doue cramento: & hebbe tanto lume da Dio , che 
conofceua fe in vna chiefa vi fofie , ò nò il 
fantiflìmo Sacramento, e tal volta trouaua^ 
la lampada accefa auanti al tabernacolo , & 
egli diceua , Qui dentro non vie il fantiffi- 
mo Sacramento i altre volte non trouaua-» 
nè lume, nè fegno veruno, e diceua, Jn-» 
^quello luogo è il fantiffimo Sacramento , e 

fcm- 
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fempre, che ciò diffe , che fu più voice ^ fi 
trouò efTer’ vero , come egli haueua detto*- 
Fra le opere, che egli fcriSe dfendo Duca, vi 
è vn trattatoilarhpato, che tratta del modo 
di prepararli per la Tanta Comunione, e ùk 
le Tue Litanie Campate lunghi(rime,e belli& * ^ 
Time fono quelle del fantilfimoSacraméto* 

Ma H modo di apparecchiarli , e di cele-^ 
brare la Tanta MelTa, che egli TcrilTe, canato 
dalia fperienza propria,vtile à qualliuoglla 
Sacerdote , non è Campato, ma li conferua 
nel nollro Archiuio,&in rillrettoè il fe« 
guente * Conliderando egli , che Chrilio 
prima d*ilUtuife quello diuino Sacramento, 
e di fare i Tuoi Difcepoli facerdoti,gli lauò i 
piedi , egli prima di dire la MelTa con lagri* Modo dì 
me lauaua 1 anima iua , e con la lacramen> Mcira. 
tale confeflione • Dalia infinita grandezza, 

& immenfa maehà del millerio cauaua^ 
confulione , c timore , & amore , & altri af- 
fetti . Mentre li paraua,e vclliua le facre^ 
velli, miraua Te Hello come vn lupo con Ic^ 
veHidi pecora , e poi faceua comparatone 
di quelle facre ,pretioTe , e morbide velli, 
airhabito vile , e contumeliolb , che fù po- r 

Ho à ChriHo nella pafHone , alle catene^, 

alla 
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alla croce : e penfando alla virtù, che vfciui 
già dalle vedi di Chrifto , diceua con quel- 
la Tanta Donna,5//f’//gtfro tantum fimbriam 
•veHimenti eiusy faina ero . Andando all’Al- 
tare , (i ricordaua delle minaccie di morte 
fatte già neirEfodo , à chi s’accoftaua al 
monte , & à i Sacerdoti , che vi afcendelTe- 
ro > e concepiua vergogna , c timore-^ . 
Nel recitare l’introito , e dire Gloria in 
celfisy fi marauigliaua efiendo peccatore^ 
peffimo, d’hauer da cantare in terra aliena 
i cantici del Signore, e de grAngeli , efii- 
maua fimili hinni,ecanti poco conuenien- 
ti alla immonda bocca Tua . Si vergùgnaua 
nel dire le orationi , che toccafle à lui, che 
era fiato folito tirare le anime al male, il fa- 
re bora il mezzano frà Dio , il popolo , e 
che egli douefle leggere i libri della diuina 
fapienza nell’epiftolajhauendo feduto già 
nella cathedra della pefiileniia ; e che ha- 
uefle da promulgare l’Euangelio vno,che 
con fatti , e con efiempi haueua impugnato* 
lo fteflb Vangelo . All’Offertorio fi riempw 
ua di confufione in penfare con che animo* 
andarla vno à offerire al Padre vn fuo Fi- 
gliuolo vnko , e cariflìmo, quale egli fieffo, . 
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che 1 offerifcc 5 rhaueàe crudelmente am- 
mazzato) e pregaua il Padre eterno » che^ 
per Tua benignità » non rifùitalfe quella o(-‘ 
ferra, e lo ringratiaua)Che laccettalTe . Au-" 
ùicinandofi la confecracione^' tutto fi com- 
inoueua , e cominciaùa à tremare , come fè 
allhorahaueffevditodire^dal Signore :Ecce 
appropinquauit bora , films hominis 
detut inmanus peccatórum; interpretando 
di efler* egli quello fcelerato peccatore.^ i 
nelle cui manidouea allbora darli il iìgliuo? 
lo di Dio, e della Vergine, &erperimenta* 
ua di’ tanto potere in le quello penliero 
che troppo duro Himaua chi con elfo non_> 
lì intenerifle . Non li può efplicare quanto 
pij , e dinoti fentimenti egli hauelTe poi nel 
toccare lliollia confecrata . E per ciò pre- 
gaua San Simeone , San Giofeffo , e rnoltoi; 
più laBeatiflima Vergine, che lo haueuano 
hauuto bambino nelle mani, e nel reno,che 
grinregnairero,conie eglidoueflfe trattarlo, 
e con che fentimenti elli rhaueifero tocca?; 
to . Et bora li riempiua d’korrore in penfa-i 


re ciò', che auuenne àOza, che osò toccare 
rarca,e fubito cadè mortoj bora dolccmétc 
pefaua le TAgncUo fi dà in mano del lupo , 
. ’ P«- 
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perche il lupo non fi darà in mano deU’A- 
gnello ì £ tante volte fi offeriua al Signore» 
qua te volte eglijo prendeua in manoi altre 
volte chiedeua tante forti di croci ^quante 
volte egli lo toccaua ; ouerodi fentire quei 
dolori ,che nel móteCaluaribfentlS^ Gio- 
uàni prima, é poi ia:Maddalena,e poi la me- 
ièiffima Madre, e lo fiefib Chrifioi Alzando 
l’hofiia chiedeua di fentire quei cruciati,che 
Chrifio fenti, quando fu inàlzato'in croce,& 
in mirarè/e. toccare il calice s'accendeuadi 
defiderio di fpargere il fangue per Chrifio, 
dicédo tacitamére nel cu6rc:J^/j mihi dety 
•vt egomoriar praJe i Defideraua di fentire 
in fe quegli affetti , che fentì la Madonna, 
«Quando nel Prelèpio , nella Circoncrfiooc , 
nella Prefentatione , c nel Caluario pigliò 
nelle fuc braccia, e nel fuo feno il fuo dilet- 
to figliuolo. Altre volte fempre,che toccaua 
T hofiia defideraua di fentire falutifero il 
tatto del Signore,, che gli d.ife virtù, e doni 
fecondo, che domandaua. Speffo pregaua^ 
laRegina de’cieli , che grirapeuraffe il po- 
ter* trattare quelli diuini mifterij , come cf-^ 
fa li trattò dopo rAfcenfione di ’Chriftoal 
cielo * Offeriua i] facrificio per quelli , per li 
- qua- 
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quali Chrifto oiTerì fé fte(To nel primo iftan* 
ce, che fù concepuco nel ventre della Ma« 
dre i e poi nel prefepio, quando nacque ; c 
quando mori nella Croce, & in quel punto, 
che fpirò. Si cómunicaua, e prendeua il cor- 
po, e fanguc del Signore , come fé allhora^ 
hauelTe da rendere Tanima Tua nel feno del 
medelìmo Chrìfto } e tato Hlfamente fì prò- 
fondaua in quelli fanti pen fieri, che tutto 
. s’inhammaua anche nella faccia . Poi pen* 
fando come fepolto il Signore le pietre fe- 
delmente lo cuftodirono , fi confondeua-. , 
& abbalfaua fotto le pietre, come chenon-i' 
fapelfe egli ben cullodire in fe fieifo il fuo 
Signore , e pregaua lo ftclfo Signore , che 
figillafie il fuo cuore, come fu figillato il fe* 
polcro , e Io cuftodilfe , e difendelfe fe ftelfo 
da ogni ingiuria ; Panico dalfaltare , bora 
alli piedi del Signore, bora abbracciato con 
lo ftelfo Signore ftaua lungamente renden- 
dogli gratie > adorandolo, & amandolo, de 
ofterendofi,e con lui trattaua i negotij fuov 
e della Chiefa , e del mondo, e della Com« 
pagnia, ftando fempre inginocchiato, & im- 
mobile , & alle volte vi ftaua tanto, che bi- 
fognaua con violenza tirarlo,e leuarlo. De* 

N fide- 
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fidcraua grandemente di poter* nel. fine-^ 
della vita riceuere il Viatico ,c ne faceua^ 
molta oratione , & haueria de fiderato di ri- 
ceuerlo nella ftefla fiora della morte, fé fof- 
fc fiato poffibile, ò almeno di communicar- 
fi fpiritualmente in quello articolo : & in^ 
quefto benefitiodel Viatico ammiraua Tim- 
menfa clementia di Cfirifto Signor noftro , 
còmefevn Rè, il quale non contento di ri- 
chiamare» e rimettere nel fuo Regno vno 
sbandito, andafle egli fteflb in perìona à ri- 
menarlo : con quefti. fanti pen fieri celebra- 
ua la Meda il feruo di Dio., come fià lafcia- 
to fcritto di Tua mano . 

Quando arriuaua alla confecrationc co- 
minciauatutto à tremare, e come depongo- 
no graui teftimoni gli duraua quel tremore 
fin che ficracommunicato , e fpargeua nel- 
la Meifa vn profluuio di lagrime: e perche^ 
diceua la Meda in cappella , fi tratteneua». 
bene (pedo vn* fiora col fantiifimo Sacra- 
mento in mano, e reftaua fouente rapito , 
tanto che alle volte il compagno andana 
à definare , e poi ritornando lo trouaua_» 
nel modo , che Thaucua lafcìato , e ften- 
taua.per farlo ritornare in fe , c condurlo 
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poi à definare . Haueua egli nella iCafaj 
profefla di Koma vrta cameretta con va-i 
fbneftrino rifpondenté inr Chicfa tfopra il 
fàntiffimo Sacramento , e quello era il fuo 
refugio fpeffo frà il giorno , e Tempre che 
poteua sbrigarfi da’ negotij,e dalle audien- 
ze, volaua là v à godere di quelle celefti 
dclitie. H 

In fanto Andrea di Monte Cauallo en-4 
traua nei choretti fopra laltare, equini, 
come in luogo delitiofo ftaua le bore, e le-^ 
bore contemplando auanti il fantiffìmo Sa- 
cramento . Quando andana à Fraicati in_* 
vece d’andare à caminare , e pigliar aria , fi 
rincbiudeua in camera, c ftaua tutto il gior- 
no facendo orationc , e perche quei dicafit 
Io fapeuano, non ardiuano andare alla fua.» 
camera per non Io difturbare,ie benelicomw 


».v. ,r.v 

a- . ■ > 


(traua al 
sàtinìmo 
Sacram2« 
to. 


pagni più volte ftauano in camcrafua ra<^ 
gion andò , & egli era tanto aftratto , che^ 
non lèntiua,nè fi auuedeua, come fe non-ii 
fofte fiato prefènte , anzi il tempo proprio' 
di raflettargli, e fcopargli la camera fenza^i^ 
difturbarlo era j quando egli rapito fe nc-^' 
ftaua orando j perche airhorà quàlfiuoglia: 
cofa , che il compagno facpfie , nè fentiua , = 

■ N 2 nè 
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nc vcdcua, nè pariua difturbo veruno. Nel- 
la camera in Frafcati haueua vn feneftrino> 
che rirpotideua in Chiefa^ Se à quello ftaua 
le notti intiere orando auanti il rantifiimo 
Sacramento . In (bmma di quedo diuino 
miderio era innamorato tanto, che non fi 

Cerche fi ^ ^JUCdC foOO Ic C3gÌO- 

ÌÌ5'"S^ ni, per le quali egli fi dipinge col fantiffirno 
cramen Sacraitteuto • 

' Procurò più volte il Demonio di fpauen^ 
tarlo con diuerfe fconcie figure, bora di Sci- 
m'ia, bora di Gigante, bora di Moro, anche 
p mentre era Duca , mà non potè mai dido. 
glierlo dal fanto eflercitio delloratione, nel- 
la quale daua Tempre tanto vnito con Dio, 
' che alcuni Padri quando fi trouauano fred- 
di, Se indiuoti andauano à lui, e con vederlo 
•folamente fenza parlargli fé ne partiuano 
compuntile pieni di fanto affetto . 

Da quedo continuo tralfico,che con Dio 
haueua , deriuaua in lui la virtù di fare cofe 
tal volta mbracolofe, e di più non folo lo 
i fplendòre>‘cbe più volte fu veduto vfcire-i 
dalla Tua faccia i, mà molto più il lume inte- 
riore , col quale Iddio gli faceua vedere le 
cofe occulte, le quali, ò erano per accadere, 

òfùc** 
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'ofuccedcuano in luoghi lontani da lui; co» 
me fu, quando Tanno 1 5 5 2. ad vn Scruidòi 
re di Don Carlo Tuo figliuolo Duca di Gà« 
dia , quaTera mandato per dargli nuoua^ ^ 
che al Duca era nato vn figliuoltnafchio^ 
chedoueua chiamarfi Francefeo^difierubito 
giunto, Sanfone (tale era il nome del Semi* 
tore) che fa Francefehino^e refiando quello 
^ attonito > e dicendo chi mi hà tolta la maa* 
' da, con venir prima di me à dare la nuoua^ 
il Padre rifpofe non dubitare , che non la^ 
perderai , perche io dirò per te tre Aue 
ria, e Tcriuerò al Duca, che te la dia, che la 
meriti molto bene . In Euora, come fi è detf 
to , fiando si grauemente infermo , che era 
pianto per morto , dilfe, che non morirebbe 
alThofa , e che irà quattro giorni faria par^ 
tiro per Lisboa , c cosi fu • Al P. Francefeo 
.Birone difBdato da*Medicidifie , che noiu* 
moriria di quella infermità , e nqn mori. 
Vifitando egli il P. Hernando Solier infer- 
mo di febre terzana , gli dimandò come-.» 
fiaua, rifpofe, Come Dio è feruito,afpettan- 
do la terzana. Perche Tafpettate voi, dille 
il Padre Fraocefco ? rifpofe Tinfermo, Corti- 
.mandi V. R. » che non venga, e aoa Tafpecr 

r ^ 
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tarò . Cosi fia nel nome del Signore (difife 
il Padre Francefco) Terzana non venir pià 
à Solier . egli dille, e Dio fece, e Tinfermo li 
leuò fano . Si Teppe quello nel Collegio di 
Cuaxaca nella nuoua Spagna , & hauendo 
vn Fratello la quartana, vn Padre comman- 
dò alla quartana in nome del Padre Fran- 
cefco Borgia , che non veniflfe,’ e non venne 
-pilli A certi Frati Francefcani,chein Lif- 
boa haueuanoil Conucnto vicino al mare, 
in vn giorno di belliffimo fereno difle , che 
^uardaflfero i libri delle celle,, e leperlbnc 
lorolacciò fe-Facqua entrafifc per le fineftre, 
non li facclTe danno, e la ftelTa notte per 
vna gran tempera gonfiò il mare in guifa , 
che arriuò Facqua alle fineftre delle celle, c 
fìi necefifario Ibccorrere i Frati . D*vn fuo 
nipote , che chiedcua d’entrare nella Com- 
pagnia difife,che faria vn di fauoritiffimo 
da 1 Hè, e così fu . Ad vna fualorella difife, 
che di quattro figli tre Temine , & vn ma- 
fchiojla più piccola farebbe herede della ca- 
ia , & in va anno morirono li tre, e la picco- 
Jina reftò herede . Di lontano vide , e pu- 
bJicò la morte di tre lue figliuole indiuerfi 
tempi, elqoghi fuccellaoell’hora, e modo, 
. • ch’egli 
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eh egli ftando lontano , conobbe ; e dando 
per morire 9 predille ai fratello Marco fuo 
compagno 9 che farta andato all'Indie 9 cola 
che egli non haueua mai penfato,e vi andò* 

E quello lume Dio Noftro Signore glie lo 
communicaua ò nella Mefsa9 ò neiroratio* 

. ne 9 come fi vide 9 quando dicendo viaggio 
in Andalogia s’incontrò con Suero di Vega ‘ 
figliuolo di Gio . di Vega Prefidente del 
Configiio Reale di Cafliglia 9 e fmontati là 
fera all’holleria il Padre Francefeo entrò in 
vna caipera à fare oratione 9 c quel Signore 
flaua al fuoco con i Tuoi feruidori. Et ec^ 
co 9 che il Padre efee dalla camera gridan- 
do 9 O Signori fon qui ì partano fubito 9 
elfi ancorché non rapeireroniente9vfcirono 
dietro al Padre , e di li à poco cadè vna mu« 
raglia di quella cafa con fpauenteuole flre- 
pito 9 & elTi per lauuifo hauuto reflarono 
falui . 

£ perche I Santi hanno meritamente^ 
per fofpetta lorationejche non è congiunta 
con la mortilicatione > poiché fenaa la mor- 
tificatione reftano viui glappetiti difordi- 
nati 9 c le palfìonÌ9 & offufeano il ferenodei- ' ^ 

la ragione 9 e non lafciano allanima hauer 

N 4 ficu- 
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{icurezza, nèripofo; il Beato Francefcot 1| 
che ben haqeua apprcfo quella verità ^qua- 
<ìo fentiua lodare vno per huomo periècto|) 
e.d’oratlone > foleua dire > (è è tale>farà an« 

, che huomo di mortificatione > & in fé cosi / 
praticaua. v 

Teneuail fuo corpo per capitai nemico 
peaìttxe fuo, nè volle mai farfeco pace> nè tregua ^ 
e cere aua Tempre occahoni di maltrattar* 
lo , e chiamaua amici Tuoi tutte le core,che 
Taiutanano ad affliggerlo • Se il Sole carni.- 
nando di (late gli daua noia , diceua> O co- 
me ci aiutabeneTamico, elo (lellòdiceua 
del freddo , del ventOj della pioggia, del ri- > 
gore del verno > della gotta , della febre , e 
di chi lo perfeguitaua, ò mormoraua di lui ; 
c riccueua quelle cofe con rifpetto, come-» 

Te ibffero sbirri , e miniilri della di uina giu- 
ilitia,a’quali non fu(Te lecito far’ refiflenza. 

£t in particolare penfaua Tpeffo , che animo 
haueria vno , il quale (I trouafTe ligato alla 
ilefla catena con vn feroce leone ì chiede- 
■ria aiuto ad altri, dehderaria, che có batti- 
ture fofre«domato,e debilitato il leone , ò | 
d’efler fdolro da quella catena; e Te trouaf- 
Te va filone , io terrebbe Tempre in maoo | 
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l^r difenderfi : nql damo Hgati airhuoino 
vecchio , che è come lcone> che vuol diuo- 
rarci , fiche ci bifogna vegliar* lempre con 
timore^ e chiedere, alato ad altri,e dar* fem^ 
prc col baftonc della croce in. mano per per- 
cuoterlo : e però fcioccamente fanno quei > 
che lì alterano per le ingiurie, e difprczzi s 
ò cofe limili dirguftcuolì aH’huomo vec-y' 
chio , e non vogliono , che il loro leone da 
tocco. Altre volte miraua fe fteffo pollo co- 
me i putti di Babilonia in vna ardente for* 
nace, la quale i demoni) , e le concupircene* 
zc raccendedero . & indammaflcro, c dice- 
ua, checi bifognahauer* lempre in bocca ^ 
come edì haueuano il Cantico Benedicite , 
Altre volte gli pareua d*efler* circondato da 
molti nemici, che Kinfultaifero, e crudelif- 
dmamentelo battelTero,hora grvni,hora-^ 
graltri lenza mai celTare, e chetali erano li 
demoni) infernali, & icrudeli nemici delle 
fue padioni. Et armato di quelli , e dmiii 
pender! nonfoio toleraua patientemente^ 
tutto ciò*, che gfaccadeua di fadidto , ma^ 
godeua nei fadidij,& aduerdtà,& anda- 
na incontro à i difpregij,e li cercauà, li am- 
Jbiua , giubilaua in edì, e da fe fleifo d mal- 
. . r trat- 
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trattaua con penitenze fpontanee, nè mai fi 
vedeua fatio di patire . Se glcra per errore 
data qualche viuanda amara, edifgudeuo- 
le, la lodaua, e dimandato vna volta dal Pa- 
dre Buftamante , come gli potefle guftare , 
rifpofe , Ah Padre fe guftafte i cibi deH’in- 
ferno . Sino alla morte pregò Tempre Dio > 
chei tormenti gli fodero delitie, e le deJitie 
tormenti , grhonori,e la gloria vituperij, & 
i vituperij gloria ; di potere (limar croce il 
ripofo,e che il Tuo cuore del continuo (i cru - 
ciade d’edere (lato ribelle à Dio, e gioide-^ 
che fbde fatta refìdenza à quella voiuntà , 
che haueua fatto refidenza à Dio. In fbm- 
ma , come (i tenne Tempre in concetto di 
pedimo peccatore , cosi odiò Tempre fe def 
fo, e come pedimo (i fprezzò, e penitentiò , 
e trattò in ogni luogo , in ogni tempo , im.» 
ogni occadone ;il che veniua in lui dal lu- 
me, e cognirione , che haueua della gran- 
dezza delTedere di.Dio, e del proprio nien!- 
te; e della bontà, e purità di Dio, e della^ 
grauezza del peccato , e parlaua delTedere 
dato gran peccatore con tanta edìcacia,e 
perfuadua , che chi non Thauede prima co- 
nofeiuto, d faria facilmente creduto eder' 

vero 
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fi vero ciò, che dìceua della Aiafceleragginc . 
re E non contento de i dolori delle infcrmi- 
o- tà ,chc patina ,cerlauaitiodo di accrefeere 
a* patire à patire-; r Le medicine per amare-/, 

?! che foflfero le beucuaà forfi , mafticauà , e 
1 disfaceua tra denti le pilole per aocifìgge* 

I re così la fua carne, & interrogato dal com- 
( pagno, perche lo faceflre,rifpofe, paghi que* 
f ila bocca quel che hà goduto , & i piaceri i 
che fi è pigliati, c fi ricordi del fiele amaro, 
che fu dato à bere in croce al Signore. Si 
ftrappaua i capelli delle tempie , e però le 
haueua pelate; fi daua da fé pizziconi tali, 

I che diueniua il corpo fuo liuido in varie-/ 

I parti; portaua arena, ò cenere , e petruccic 
dentro le fcarpe, acciò l’afHiggefrero nel ca- 
tninare; paffeggiaua la (late adagio ai Sole , 
c la vernata per neue,e giaccio allaria; quà- 
do era Viceré teneua ferrati à chiane i cili- 
cij , e le difcipline , & i cilitij erano sì afpri, ; "• 
che dauano horrore . teneua per più bore»-/ 
del giorno la bocca in terra nelle fue lunghe 
orationì , per lo che venne à perdere i den- 
ti , e poi fe gfimpurridì, & vieerò la boccali 
in modo, che fc predo non fi rimediaua , fa- 
ria in breue vfeito di quella vita. Portaua 

le 
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le Tpallc tanto pefte, e fcorticate dalle bat-» 
ticure y che fi daua con la difciplina , che fc { 
gli tnarciuano) & egli fteflb nehebbe poi ! 
^ ' fcrupolo i le ben confidaua , che Dio gl*ha- 
ueria condonato glecceifi ^ e rigori, che ha- ^ 
- ueua vfàti per caftigarfi , perche gl’haueua •. 
vfati con buon zelo, e con defideriodi pia* 
cergli . Efiendo giouane, e maritato, comin*> 
ciò à fare la difciplina vna volta la fettima- ' 
na, e poi tre volte , e gli trouauano il fanguc 
nelle camicie, e tanto le accrebbe , che da«# 

- iè fiefib teneua poi nafcofii i panni lini per 
nettare il fangue, che fi cauauaj 6c in Gan- 
diàdopo, che bipartito per entrare nella 
Compagnia per molti anni e durato , che 
moftrauano le mu|a d*vna ftanza, ò Orato- 
riojdouè fi difciplinaua cfTcndo Duca,tuttc 
afperfe di fangue , e diceuano qucfto è (ariF 
deigue, che il Duca fpargeua facendo la difcb 
* iiba!!'** piina i e nella Religione dopo di edere Ge- 
nerale era cosi rigorolò in darfela, che alle 
volte il compagno contò più d* ottocento 
^battiture, c non lo poteua far* ceflare . Ol- 
1 tre il cilicio afpro, che fi è detto , vlaua an- 
cora di portare vna cinta di ferro fopra la-. 

. nuda carne « Si maceraua con vegliare gran 
' parte 
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parte della notte in oratione , dormendo 
fpc0b veftito-, bora fopra vna dora , bora-* 
® fopra vna fcdia, bora fopra vna caflfa » e per 
viaggi anche fopra la paglia , & in terra-i ^ 
Quad la maggior parte del tempo beueua 
“ acqua, c con afprilfimi digiuni maceraua^ 
^ il corpo fiio,non cenando mai la fera in tue** 
to fanno, mentre era Duca, e digiunando 
fpelTo y e la Quarefima tre volte la fettima- 
na in pane, dd acqua $ e quindi auuenn^ > 
che eflfendo egli nel fecolo tanto corpulcn-.- 
to, e grofto , che acciò potefse accodarfi , c 
dare à tauola mangiando, era dato necefsa** 
^ rio tagliare , e fcauarc la tauola con fatui 
vna concauità in forma di mezza luna , da« 
poi per le afprczzc, e penitenze, e mali trat- 
tamenti, che d faceua, venne à tanta maci-i 
lenza , che fi radoppiaua la pelle del corpo 
due palmi fopra lo domaco j e perche riem* 
piendofi di vento gli daua acerbidìmi dolo- 
ri, era necefsario ,che andafse fempre fa- 
lciato molto ftretto , Chiamaua la peniten- 
za , drada reale del peccatore per andare al 
cielo, ed ifse vn dì, che gli faria dato ama- 
ro il mangiare quel giorno, nel quale egli 
non hauefse cadigato il fuo corpo co quaK 
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che buòna penitenza, e difciplina . AIrr^_-»* 
' volte pregò, che non Io accarezzafsero,fìnr 
che egli non hauefse ottenuto da Dio vna 
grana, che gli chiedeua , & era , che i com- 
modi gli folsero tormento, & i trauagli agi. 
Qnando per viaggio era Orzato ad allog- 
giare in cafa di Signori, procuraua à cauola 
di mangiare, per quanto fi poteua , come-^ 
haueria fatto nel Kefettorio della Compa*» 
gnia , e pofio in camere con letti ornati , e 
commodi, dopohauer licentiato la feruitù, 
e ferrata la ftanza , ò dormiua veftito,fenza 
coricarfi , ò ftendeua vna coperta in terrai, 
c poi la mattina la rimetteua fui letto,acdò 
non fi conofcefie . Il Padre Bufiamante-/ 
pregò vna volta il B. Padre Francefco in Si- 
manca; che fupplicafie Dio à dare à lui ciò i 
che il Beato Francelco chiedeua per fé: li 
Padre gli promife , e fatta oratione , ecco , 
che fra tre bore fopragiunfeal Padre Bufta- 
mante vnafuriofa febre con dolori di capo 
tanto acuti , come fc da chiodi fbfie trafit- 
to , e non potendo fopportare , conobbe-^, 
d’hauer hauuto troppo ardire in voler* pren-> 
derepefida giganti,e pregò di nuouo il Pa- 
dre à fare oratione àDio , che gli leuaffc^ 

. , quel 
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quél male; perche haueua conofciuto di non 
hauer forze per tanto ; il Beato Padre irri- 
dendo tornò à fare oratione, & l’infermo re- 
Bò liberato , e lo raccontaua dapoi per ri- 
creatione accufandofì di troppa prefontio- 
ne . In fomma il Beato Francefco fu huomo 
di tanta penitenza, che piu non haueria^j / 
potuto fare fé folfe flato il maggiore pecca- 
tore del mondo . 

£ fé noi conflderiamo la qualità della^ 
perfona , che così afpramente trattaua il 
corpo Tuo > che non era huomo ordinario 
mà vn Signore, di quella nobiltà j Signor di 
flato , nato , & alleuato nelle grandezze, nè 
gl’agi, nelle commodità,ranto maggior con* 
cettq faremo delle morrificatìoni , &peni** 
tenze Tue . Si aggiunge , che quefto graa«» 
fèruo di Dio non attelè folo à mortificare il - 
corpo fuo , & ridurlo in feruitù deH’anima , 
ma molto più cercò di mortificare le pallio. Momfi- 
ni , & affetti dell’animo per foggettarli à deuì'JS: 
Dio . Non era in lui reftato veftigio di am* 
bitione , haueua la briglia in mano dell’ira , 
della malinconia , & delle altre paffioni,era 
à fatto morto airàmore del mondo j alla^ 
fenfualirà, & aU’amor proprLO;^ & in partico^ 

lare 
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*o*da • pa àiraffetto verfo i parenti , & à tutto 
^ retiti, ciò j che l'petta a carne > e fangue ; li. che in 
lui tanto deue elTcre di. maggior maraui-, 
glia , quanto che hebbe moglie, e figliuoli > 
verfo de quali J ’atfecto naturale è più vehe- 
, mente . Sono molti , dice fan Gregorio , i 

quali dopò di hauerlafìciato la robba, equa, 
tonelfecolopolfedcuano, c difprezzatofc 
' fteffi, ecalpeftaco con gran coftanza 

profperità , 6c le auuerfità , nella Religione 
' f fi trouano poi legati col affètto difordinato 
àiparentij c tanto fi occupano perforo, c 
^ con loro, che fi allontanano col cuore da_j 
[ Dio ftelfe , e per i parenti s’inuiluppano in 

V negotij terreni , & tornanocon Taffetto nel 

‘ fccoio; non così fece il beato Padre Fran- 

j cefeo, il quale da che diede orecchio alla.-» 

\ ^ voce di Dio , pofe in tale oblio i figliuoli , e 

5 tutti, che pareua nato , & allenato nella Re- 

^ ligione , e che non hàuefic parente veruno ; 

: ilchecagionauaà gli ftranieri marauiglia-^ > 

l . V ' • à fuoi parenti vn poco di rifentimento j raa_* 

. r gf vni , & gi’altri haueuano occafione di 

cdificarfi , c di lodare Dio e poteuano in- 
I tendere, che egli Jafeiaua famore delle crea- 

f ture per quello del Creatore , nelqual^ 

• , / amaua 


Del S, Francefto ^Bargia . «09 

li amau2 con carità, come egli (crtfTein vna 
lettera al Padre Araoz,cbe dc i lamenti de i 
parentil auuisò . Non iaiciò, dice, di amar« 
li , & di pregare per loro , come deuo, e for- 
fè tanto è più accetta loratione, quanto 
meno hà di carne j muoia, muoia, che dalla 
fua morte elee la vira . Moftrandogli il Si- 
gnore la morte di Suor Dorotea fua figliuo- 
la all ifteffa bora, che fpirò nel Conuento di 
Tanta Chiara di Gandia, non fi cangiò pun- 
to di fèmbiante, nè moftrò tenerezza veru- 
na . Lo fìefib ftaccamento moftrò nelia^ 
morte di Donna Ifabella Contefia di Ler*» 
ma , che gli era figlia diletta per prima , e 
quando mori altro non fe, che raccommao- 
darla à Dio, c dire vna Mellà per lei .E ma- 
rauigliandofi la Principefla D. Giouanna.» 
di quella infcnfibilità del B. Francefco,egIi 
diffe, che hauendola hauuta in prcfto, hoi a 
che il Padrone lariuolcua , doucua render- 
la allegramente. Et al Conteftabile di Ca- 
viglia dilfe nel medefinoo propofito : >dal 
giorno, che Dio mi chiamò al fuo ferukio , 
mi chiefe il cuore , e defiderai di darglielo 
si intieramente ,che niuna creatura lo po- 
icfic turbare , nò viua, nè morta . Fu detto 


O alilm- 


no T^ftretto d f Ilarità 

iirimperadore qucfto grande ftaccaraentò 
dallaftetto naturale , che haueua à Tuoi fi- 
gliuoli il Padre Francefco,e volle farne la__* 
ptoua > & la feconda volta ^ che il Padre fu 
da lui , gli diffe , l’ Ammirante d’Aragona fi 
lamenta molto del Duca voftro figliuolo > 
checoncra giuttitia gli ritenga i luoghi del 
Reale 5 però defidero lapere da voi ciò 5 che 
ne Pentite > e quelfo, che vi pare, che io pof- 
fa fare : 11 Padre rifpofe , io non sò di chi fia 
la giuftitia , ma fupplico voftra Maeftà , che 
non folo commandi , che fi facci giuftitia., 
air Ammirante , ma che fé gli faccia tutt^ 
la graiia 5 che fe gli può fare trà i termini 
della giuftitia . Come (diffe rimperado- 
re ) così la pigliate per i voftri figliuoli? non 
faria meglio il fauore^ e la gratia farla al 
Duca ? Sacra Maeftà, diffe il Padre , f Am- 
mirante d^Aragona forfè hauerà piùbifo- 
gno, che il Duca, & è bene aiutare il piu 
bifognofo. Reftò. rimperadore edificato, 
e conobbe effer vero quanto fi diceua del 
fuo diftaccamento . Si domandaua à Papa 
Pio Quarto vna difpenfa per Don Aluaro 
Borgia figliuolo del Padre Francefeo , accio 

poteffe maritarfi con vna fua nipote carnale 
^ figliuo- 

* i w - 
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figliuola di Donna Giouanna Borgia fua«* 
forella, & il Padre Francefco richidto à far- 
ne ofiìtio con fua Santità , non volle farlo ; 
Teppe ciò il Papa, e chiamato à fc il Padre 
Franccfcogli diflfe, come fapendo voi il de- 
fiderio» e volontà, che teniamo di giouare à 
voi , & à tutte le cofe attinenti à voi , non_» 
ci hauete detto parola , che quefto fofle vo- 
ftro figliuolo ? Rifpofe il Padre d’dfer flato 
importunato di fupplicare la Santità fua per 
quefta difpenfa , mà che non sVra potuto 
giamai addurre à farlo , perche teneua per 
certo , che fé haueua da effere feruitio di 
Dio, fua Santità l’haueria concefTa fenza fua 
interceffione ; e che fe giudicaua altrimen- 
te fua Santità , egli doueua fupplicare , che 
non glie ladeffe, perche haueua più obligo 
di riguardare alla cofcienza di fua Santità , 
e buon nome della fama fedia Apoflolica^ , 
che à tutto rintercffe temporale de* fuoi fi- 
gliuoli . Soggiunfe il Papa, che vi pare, che 
facciamo ? Parmi , diffe egli, poi che due.^ 
Zij pretendono quella Marchefe , IVno fra- 
tello cugino del Padre è laltro fratello della 
Madre,e per poterlo fare chiedono tutti due 
la difpenfa , che fia bene, che la Santità vo- 

Ò 2 ftra 
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lira conceda la difpenfa à lei , acciò pigli 
per marito, chi più dei due gli piace , per- 
che cosi vollra Santità fodisfarà à tutte due 
k parti , e la Marchefe farà libera d'elegger 
per marito chi vuole. ReftòilPapa norL_« 
meno ammirato, che edificato in vedere—» 
in lui quello fpiccamento, &che folfe cosi 
circofpctto nelle fue parole , & opere ; con 
tutto ciò volle fauorire Don Aluaro, & à lui 
diede la difpenfa, perche era figliuolo del 
Padre Franccfco . Se bene quello Beato fer- 
uo di Dio era rigido con fe ftelTo , c non_» 
moftraua affetto naturale à quelli, che gfap- 
partencuono per ragione di fangue , perche 
li miraua quali come parte di fe , nondime- 
no tanto eflì, quanto tutti gl’altrt erano ama- ' 
Affetto dì ti da lui con tenére , e (pirituale affetto di 
tutti . carità , e quando per bifogno delle anime^ 
loro ricorreuano à lui , trouauano in lui vi- 
fccre di vero Padre , il quale compatiua à i 
loro trauagli,e cercaua di allegcrirli , c con- 
folargli. Cosi anche i fuoi fudditi nella.» 
Comp; glia erano lìcuri, chepotcuano lin- 
ceramenre aprirgli il cuore , & manìfcflar- 
gli le loro afflittioni, tentationi , paflioni, & 
infirmirà così di corpo ^ come d’animo, che 

non 
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non lo infalìidiuano> anzi gii dauano gufto; 
& era tanto compailìoneuoie, che in fapere» * 
che vno era ahìitto 9 fì poneua à penfare^ > 
che cofa poteife fare per confolarlo . Nel 
commandare no vsò mai imperio, mà quan- 
do haueua da difporre di vn foggetto , ò 
mandarlo in qualche luogo > ò applicarlo à 
qualche offitio , lo chiamaua , & prima vo* 
leua fàpere la Tua inclinatione , per fare le^ 
difpoficioni con foauità . Se alcuno deYud- 
dici commetceua qualche difetto leggiero > 
la maggior riprehenfione era queha > Dio 
vi faccia Tanto fratello , come hauete hitto 
quého ? Se il difetto era grane , lo chiama- 
ua > gli faceua con ragioni conofcere Ter- 
rore 9 e poi con paterno amore fi oderiua^ 
à far parte della penitenza, come fi è dettO) 
& lafciauajcheegli fleffofi condennafTe^ 
alTaltra parte ; c con quella carità , e pia- 
ccuolezza rubbaua il cuore di tutti i Tuoi fi- 
gliuoli 9 e fudditi . 

Quando gTera data informatione finiflra 
contra di alcuno 9 non era fiiciie à credere > 
ne taceua con refiare male impreflìonato di 
quel tale, ma prima s*infbrmaua bene, e poi 
chiamaua quello 9 & (entiua ciò > che diccua 

O 3 in Tua 
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ih fua difefa j e fe non vi trouaua colpa , fi 
rallegraua : fe haueua errato, Io correggeua^ 
& cagliaua le radici del male , e dopo, che 
quello haueua data fodisfationc , il Padre 
gli perdonaua, & imitando la natura, e bon- 
tà di Dio , non fi ricordaua più, ne più trat- 
taua delle colpe pafiate . Compatiua gran- 
demente alle mifcrie de i prolfimi,ecercaua 
di foccorrerli con fue lemofine . Mentre ^ 
era Duca il fuo Maggiordomo veggendoli 
fare tante elemofine fi fdegnò,& vn dì com- 
mandato à darne vna , dilfe con vn poco di 
rifentimento , Signore non hò danari, al- 
l’horail Santo Duca additandogli vna fot- 
tocoppa , che quiui era, gli difie, vendete—» 
quella fottocopppa, che non è mia, ma de—» 
poueri . Mentre ftaua in Madrid neirvfcirc 
vn giorno di cafa fe graccoftò vn gentilhuo^ 
l^rao, e difiegli deficr ridotto à tanta pouer- 
tà , che non haueua di che veftirfi , & gli 
chielé vn poco di foccorfb per amor di Dio ^ 
tornò à dietro il Padre, \e difie al Compa- 
gno , che andafie in camera à pigliare—» 
vn mantello nuouo , che per limofina_i 
gl’haueua mandato vna certa Macchefe— 
c lo diede à quel pouero gentilhuomo, con 
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fare fcufa , fé non gli daua più , percht^ 
ancor’ egli era in ftaro di pouertà.Per viag- 
gio volcua Tempre dare la limofina)e perche 
il compagno taluolta gli ricotdaua,che i da* 
nari non baftariano per arriuare, doue an- 
danano^rilpondcua, date ciò che quedi ad- 
dimandanoyche à noi Dio prouederà . E la- 
Tciando , che il Compagno efTercitaflTe feco 
rofHcio di Superiore , nel dare le limoline 
non volle hauerlo per tale , e fi Tarla cauata 
la camicia di dolio per darla à poueri. Quà- 
do elTendo Duca venne à Roma per Tanno 
Tanto, fe per viaggio incótraua qualche pou 
uero pellegrino , oltre il dargli la limohna » 
Tmontaua da cauallo, efaceua montar su 
quello 5 & egli come Tuo ftaffiere caminaua 
à piedi due, ò tre miglia con molta Tua Ta- 
tica , per non elTere auuczzo à caminare , c 
perche era corpulento;& alThofteria gli da- 
ua da mangiare , e lo Teruiua , e guRaua di 
clTercitarc la miTericordia verTo il pouero > 
con Tperanza , che Giesù ChriRo Thaueria 
accettata , come fatta alla Tua perTona^ * 
Oltre le limoline , che faceua à i corpi , ha* 
ueua zelo di giouarealle anime: e prima.» 
à quelle, che erano à lui più attinenti. Men* 

O 4 tre 
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tre era Duca, haucua gran cura, che i futìi 
Seruidori non otfendcflcro Dio, e come vn’ 
altro Dauid vegJiaua, acciò nella lìia Corte 
non vi ^dì^o huomini di mala vka,Jafciui, 
detrattori, calunniatori , vitiofi , ma voleua 
perfone timorate di Dio , e di buoni coftu- 
mi ; e per afficurarfene,fi leuaua taluoltà di 
notte , & airimprouifo vifitaua le camere^ 
dcTuoi cortigiani ; e perche vna volta tro* 
uò alcuni , che hapeuano menato donne in 
cafa 5 la mattina feguente fubito gli licen- 
tiò » à confuiione di molti Signoti , i quali 
pur c(^enon fi manchi al lèruitio loro, poco 
fi curano , che fi ièrua à Dio , ò che vita fi 
tenghino i loro (èruidori, come Tei padroni 
nó haueflero da rendere ftreito conto à Dio 
de i peccati , che per loro poca cura, e zelo 
« fi commettono da i loro famigli • 

Haueua anche zelo delibai uto de’profli»- 
mi , e perche la Compagnia attende à que- 
fio, egli efiendo ancora Duca procurò , che 
fi fbndafiero vari CoUegij , & offeriua di 
concorrerui con fue fpefè : così fece in Al- 
calà, in Cefaraugufta, & in Salamanca . Et 
venendo à Roma TAnno Tanto, <in Cenoua:* 
cflbrtò il Vcfcouo à fami vn Collegio , c lo 
' ììclTo 
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ftefTo fuggerì al Duca di Ferrara , e poi à 
quello di Fiorenza . 

Moftrò Tempre fuifccrato amore vcrfo 
quelli, che lo perfeguitauano , ediceuano 
male di lui , ò biafìmauano le Tue arcioni : 
nè s’vdì mai dalla Tua bocca parola conrra 
di cflì,nè anche per Tua difcoIpa,nè per- 
metceua , che altri ne mormoraflero , e 
poceua fargli feruitio lo faccua volentieri . 
Minacciato di baftonate da vn Mercante— 
che non Io conofceua in vn'hofteria percf* 
Ter il Padre entrato à fare orationein vna_^ 
ftanzajchc quello giunto prima s*era eletto, 
& vi haueua porto Tue robbe, fubito s’ingi- 
nocchiò à domandargli perdono > con dir- 
gli, che non fi era auuifto , e perche vi fb 
chi correndo al rumore volle ferire Tinlb- 
. lente mercantc,il Padre lo difefe : & egli fa- 
puto poi chi il Padre forte , pentito s’humi- 
liò, & inginocchiato gli chiefe perdono , & 
il Padre lo accarezzò, e tenne apprerto di Te 
a tauoki) c poi lo ammoni, che forte più par* 
tientc . 

11 Tuo zelo , & amore fi flendcua con af- 
fetto particolare allaiuto di perfonc poue- 
re,& abbandonate j & alle volte ò nelle-» 

carce- 

« 




2i8 2(tftretto della ^vita 
carceri >ò perle (Irade^e cafe> trouando 
pouere perlone ioferme, e moribonde à gia- 
cere in terra , egli ancora per vdire la loro 
confedione , (1 (lendeua à giacere à canto à 
loro , non potendoli vdire in altra poficura, 
e retto tal volta per ciò fare pieno di pidoc- 
chi, mà più pieno di giubilo per hauer pro- 
ueduto alla ttcurezza polTibile di quelle ani- 
me . Haueua gran dettderio d’andare alfln- 
die per conuertire le anime alla fantaFede, 
c di fpargere il fangue,c dar la vita per amo- 
re di Dio , come fi può vedere da vna lette- 
ra, che fanno del 1 5 59 .fcri(Tcda Vaglia- 
dolid al Padre Diego Lainez Generale del- 
la Compagnia , nella quale gli fcuopre fin- 
terno fuo defiderio di morire fpargendo il 
fangue per la verità Catolica, & in fcruigio 
della' fanta Chiefa , e poi foggiunge . Per 
c^arità chiedo à vottra Paternità , che per 
me offerifca à Dioqueftodefiderio,elofup- 
plichi à dargli effetto,fecosìè feruito,ò che 
almen faccia , che à me fia vn’altra morte , 
& vn’altro martirio il vedermi morire fen- 
za fpargere il fangue per lui . 11 fonte prin- 
cipale donde fcaturiuano tutte le virtù, e do- 
ni di quetto gran feruo di Dio , era famore 

arden- 
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ardente dello ftelTo Dio • Era egli perfetta- 
mente innamorato di Dio, e la cognitione > 
che haucua delle diuineperfettioni, e gran- 
dezze, gli rapina l’animo in guifa,che come 
queirinfinito bene è ogetto proprio delfa- 
more, così egli nonhaueria voluto far mai 
altro, che contemplarlo, & amarlo attual- 
merice,e fentiua moIeftia,quandoera inrer- 
rotto,e con violenza bifognaua (idiftrahef- 
fe per attendere à i negotij del gonerno, & 
altri, che gl’erano commellì . L*amore,che 
portaua à Chriflo, e la gratitudine verfo di 
lui lo tirauanoallacontemplatione del!a_t 
fantiflìma Tua paffìone, & al defiderio di pa- 
tire per lui , e d’imitare le virtù , delle quali 
Chrifto nella paflìone ci diede vini eflempi . 
£ da quello nafceua quell’affetto fuifeerato 
verlb il fantiffìmo Sacramento illituito per 
amore 5 quel difprezzar fe fteffo , e la pro- 
pria riputatione ; queU’afHiggerfi ,e con-j 
odio Tanto di Te llelfo macerarli con penite- 
ze , e con la continua mortiheatione ; quel<* 
l’affetto sì grande alla pouertà , cofe impa- 
rate da quello diuino elfemplare, che ci fù 
molirato nel monte Caluario ; dall’amore 
del quale come San FranceTco d’Alili fù im* 

piaga- 
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piagato nel corpo , così poffiamo noi dire > 
che queft’altro Francefco era ferito nel cuo- 
re 9 c tutto trasformato nel CrocifìlTo per 
amore . E da quello infocato amore verfo 
Dio, e verfo la facra Humanità di Chrifto , 
germogliauano tante altre attioni vircuofe, 
che à gloria di Dio Tempre faccua . Quin- 
di procedeua quel zelo, che haueua della^ 
conferuatione della Compagnia i quella vi« . 
gilanza , che non s’introducclTero in elTa^ 
dottrine nuoue, e lìngolari, nè rilalTamento 
nello fpirito,e nella diuotione : e perche per 
li bilbgni d*elfa non Himaua bafteuoli 
fue fòrze, & orationi, ancorché hauelTc di- 
llribuite le bore, e determinati li tempi , per 
pregare ogni dì Dio per lei, come fi è detto, 
inuentò il teforo di tante melTe, e corone^, 
che fi dicono da tutti ogni fettimana ad in** 
tendone del Padre Generale, il quale poi le 
applica per la Compagnia cóforme àgiVr* 
genti bifogni ,'che fono in cira,e per altri 
bifogni di lanra Chiefa • 

Lafcio quella fcienza celefle de ^nti , e 
prudenza dello fpirito , con la quale gouer<* 
naua'la Compagnia, &ordinaua. tutte 
cofe alla maggior gloria di Dio, & al £ne^ 

della 
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della vita eterna ,quel regolar* fempre con 
Ja memoria della morte le rifolutioni,che^ 
faceua nelle confulte , con penfare dentro 
di fé, che cofa vorrefti hauer fatto nell’hora 
della morte ; queiraggiuilamento nelle Tue 
parole fenza dirne mai vna in fallo ; quella 
finccrità, e fimplicità nel parlare, e nel trat- 
tare , che allìcuraua ogn* vno della verità 
delle cofe,che diceua,e della retta incentro^ 
ne, con che procedeua . Le quali cofe tutte 
vnite infieme lorendeuano tanto compito, 
e perfetto in ogni virtù religiofa,che da tut- 
ti communemente era tenuto , e predicato 
per Santo . Et Iddio, che non li lafcia mai 
vincere di cortefia daTerui fuoi,mà ama chi 
lo ama, & honora , & inalza , e rende glo- 
riofi , e celebri in quedo mondo ancora i 
ferui fuoi, che lo honorano^e mallime quel- 
li, che per humiltà li nafeondono, e lafciano 
gli honori, le dignità , eia gloria mondana 
per amor fuo , non folo refe gloriofo quefto 
gran feruo Tuo in vita , con dargli fpirito di 
profetia, come fi legge nella hidoria dritta 
di lui : mà di più ancora con dargli virtù di 
far* miracoli, de*quali lafciando quer,che::^ 
ne*proceiIì fi legge iuuer fatti in vita , ne-^ 

porrò 
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porrò brcuemente Tei fucceflfi fra graltri do- 
po la Tua morte , i quali propodi da me alla 
Rota 9 fono dati da’ Signori Auditori ap- 
prouati . Se bene di quedo gran feruo di 
Dio fi può dire ciò, che già dific San Ber- 
nardo del fantoVefcouo Malachia, Ma- 
gnum miraculum , quod ipfe fecit , ipfe Juit ; 
Vn gran miracolo , ch’egli ha fatto è da- . 
to egli deflb , perche veramente. la vita,che 
menò, fu vn gran miracolo, e però dalle— > 
genti era chiamato Huomo miracolofo , 
mandato da Dio al mondo in quedi no- 
ftri tempi. 

Staua la Duchefia d’ Vzeda pericolando 
nel parto, perche la creatura morta fe gl’era 
attrauerfata nel ventre , Se haueua canato 
fuori vn braccio , e dopo d’efier data venti 
bore penando, già perdute le forze, e dan- 
do per morire, il Duca di Lerma fuo fuocero 
gli portò vna reliquia di quedo Beato feruo 
di Dio, dicendoli , ch’era reliquia del Tanto 
Duca, e Padre Borgia, e peròche firaccom- 
mandade à quello con fede ; lo fece, e fubi- 
to, che la reliquia gli toccò il ventre , in_j 
quelTindante mandò fuori la creatura mor- 
ta, e la Duchefia redò Tana, con dupore de 

iMe- 
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f i Medici , i quali haueueno detto, che fì ve- 

defle dì cauare quanto prima la crear ura_> 
morta in pezzi, ie non faria infallibilmente' 
morta la DuchelTa ancora , che già Haua^ 
quali per rendere l’anima • 

« yna Damigella della PrincipelTa d*Ef- 
q’uilace chiamata Agnefe d’Hurtado ftaua 
' inferma d’acuti dolori di banchi , e con fe- 
bre,e Itrillaua continuamente, e dopo di 
elTere Aara cosi dal Gabbato lino al Lunedi, 
molTo di lei à compalTione il Prencipe ftelTo 
I d’Efquilace gli portò vna reliquia del Bea-- 
1 to Francefco, & incontrando in fala alcuni 
I Signori , dilTe , venghino TEccellenze vo- 
Are , che faranno teAimoni d'vn miracolo, 
che operarà adeAo queAa Tanta Reliquia.», 
Mandarono. A uuifa l’inferma, chehabbia 
fede, e lì raccomandi à queAo Tanto Seruo 
di Dio , e lo fà , la tocca con la reliquia , e 
l’inferma Tente vn vehementiTljmodolore,c 
dà due grandiTAmi Arili!, e TubitoceAa il 
dolore , e la febre , e non hebbe più mal 
alcuno . 

Mentre Maria Martinez allattaua vn Tuo 
figlioletto, gli venne vn male alle poppe, 
che per recceffiuo dolore ,chelèntiua nc ' 

capo- 
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capolini di elfe>non 11 poteua addurre à da- 
re il Iacee al putto , il quale la faceua fpall- 
niare di dolore , & il putto Tempre rellaua^ 
con la bocca inTanguinara» & arriuò à tale» 
che il capolino della delira poppa era già 
quali turco Ipiccaco da eda, e Tolo rellaua.^ 
pendente da vnpochinodicarnejepelltJ^ 
da yn lato , ricorfe per aiuto al Beato Fran- 
cefeo, & vna Terad poiè la Tua imaginedti 
carta fra le poppe , con dire di non volerla^ 
kuare^ Te prima il Beato , à cui s’era molto 
raccomandata , non gli rendeua la Tanità» à 
mezza notte in circa lènteodo > che il putto 
voleua illacre) glielo dà, il marito marauU 
gliato, che non li lamentade al Tolico , gli 
domandò della Ragione , & elTa rilpole, che 
non Icnciua più dolore veruno ; fi leuò il 
marito accodato il lume, trouò,che le 
poppe erano guari te a£^tto>&il capolino 
della delira era riaccaccato, e lànato perkt-, 
tamence > e refero gracie al B. Francefeo. 

Francefca- dii Milan Cameriera del Pren- 
cipc d*Efquilace s ammalò di grauiffimi do- 
lori di fianchi con iebre, &in:più giorni gli 
furono f^ti‘niQki rimedij da*Mcdici ,e ca* 
uafio Tanguc. cinque volte 9 e non celiando 
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nè il dolore , nè la febre , anzi ièmpre piùr 
tormentando rinferma rantOj che alle volte 
tramortiua , ordinarono, che fe gli gittalfe- 
fo le coppe , e prima che fi facefi'e qucfto ^ 
ella fi addormentò, e defiandofi gridando 
per lo ftcfib dolore domandò con iftanza_», 
che gli fufie portata vna reliquia del Beato 
P.Fi acefco Borgia, perche allhora cra fiato 
ii da lei vn Padre , e gli haueua detto , che 
adoprafie quefta Keliquia, che guariria^i •• 
11 Cappellano di derra Signora dopo det-* 
ta JaMeffa pigliò laReliquia, che. ilPren^ 
cipe teneua , e la portò , e con diuotione— i 
Tapplicò egli fteflc al fianco deirinferma * 
e iubito,che toccò il luogo addolorato, celi 
sò il dolore , e la fcbre , e rimafe roiracolop 
famente Tana del tutto . Interrogata • chi 
fofie il Padre, che glera apparfo, difl'e di 
non lo fapere , mà che lo riconofccria fe lo 
vedefie ; gli fu moftrato vn ritratto del Bear- 
lo P.Francefco , che il Prencipe teneua io^ 
cafa , e fubito lo riconobbe , e difie , che era 
quello, che gli era apparfosC Thaueua confi- 
gliata à chiedere la detta fama reliquia . 

Chriftofijto di Mila n putto dotto anni 
in circa , Bando inietto vna^ notte in Sego- 
• V P uia 
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vìa fu fopraprcfo da vn grauiflfìmo dolore^ 
nel ginocchio deftro, e cominciò à gridare, 
li giorno feguente fi gonfiò la gamba, & in* 
fiammò, c fece alcune vefsiche,& il putto fi 
trouò con lafebre, chiamarono due Medici» 
& vn Cirugico, quali difTero , ch'era male , 
chiamato &OCO di Tanto Antonio , applica- 
rono vari rimedi per tre , ò quattro dì , & il 
male crefceua tanto, che i Medici temeua- 
no , che foffe neceffario tagliare la gamba , 
onde la fera la Signora Tua madre cauò da_* 
vn fuoferittorio Timagine di carta , che tc- 
neua del Beato feruo di Dio Francefeo Bor- 
gia , e portatola al figliuolo gli diffe , che fi 
raccomàdaffe à quel Beato, che era il P.Bor- 
gia,e confidaffe in luicil putto prefe in mano 
Timagine, cfcli raccomandò con lagrime,c 
la baciò, e diffe ; O Santo impetrami la falu- 
tc , e pofe Timagine (opra il ginocchio de- 
ftro, e fubito cefsò il dolore, e la febre, c la 
infiammagione, & i Medici , c Chirurgo la 
mattina lo trouaronofano. 

In Madrid vn putto di tre anni,e mezzo > 
figliuolo d*vna Serua di Fràcefeo Perez, che 
in detta cafa era tenuto per amor di Dio, ca- 
de dalla cima d'vna fcala di fette fcaglioni 

col 
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col capo In giù,& in vn colpo da alto à baffo 
percofìfc il capo in vn'angolo dcHVItimo 
fcalino , c fubito tramortì per la grane pcr- 
colfa.Chiamato il Cirugico trono vna ferita 
di tre dita di larghezza , & era fcoperto il 
cranio , e franta quella cela»che lo cuopre > 
& vfciua gran copia di ranguc,& era gonfia* 
la faccia • Lauò col vino la ferita , e poi gli 
diede due punti, e vi pofcla chiara, e di li à 
tre horc tornò à cauar* fangue al putto , al 
quale il dì feguentc Francefco Perez portò 
vn*imaginc del B. P. Borgia , e gli diffe dì 
così. Santo benedetto fanatemi, e gli lafciò 
fui capo la fera la detta imagine . 11 putto 
dormì bene, e fuegliato diffe da fe , non in- 
terrogato, il B. Borgia mi hà fanato , ven- 
ne il Cirugico j feopri la ferita', trouò fana , 
c reintegrata la tcJa del cranio , al ch^ 
d* ordinario vi vogliono trenta giorni di 
tempo, & il putto ftaua fenza febre , fenza^ 
infiammatione , c con la faccia fgonfiata ,c 
fubito il putto fi Icuò :e temendo il Cirugi- 
co, che non luffe del tutto ben guarito, tornò 
dopo due dì, e trouò, che la ferita era total- 
mente ferrata, e publicò il fjwtoper miraco- 
iadcl Beato. , . . L 

P a Sue- 
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. SucccflTe il miracolo coti la reliquia cJeJ 
Bearò/Seruadi pio‘nelkuSrguora DuchelFa 
d’ Vzedai’anho i 6'07. in Madridie perelTc# 
la pdiiona cancanoca^ ^liuoradel Duca di 
Lermafi rpirfc fer twca kGoptei ehct^ 
crclcccc la famadc i mcrid del P^FrancdcOj 
c perche ancora altfoue ne reguiuaiìo per 
ftiezzp delle Tue rdiquie^&>iaiaglrH^le q^l 
erano teniKèin vèneradone^^ i Padri dellai:^ 
eompagnia ptr^sfcro ciò p5efi-fegno,che Dio 
non voIelTr laTaiarc occulta la fahtkà rua_>;^ 
ma porla IpdU ftnta’Cbiefa fui candeliere ^ 
acciò tfkminaffe moiri; elièndd che cornea 
bfegpirAngelica Dottore S.TortiaflTó, Id- 
dio non Tuoi far miracolipecintercerfiofie-^ 
di.alcunO)dopdch*è morto, fei non per dk* 
gioftrarc k fua Santità, quaildc» vuoi' propoiv 
loi gl*iitrl per-dfempiodi vii-rdda imirafe^ 
E per cooperare al diuino heneplacitOr l’anM 
Bo 1 6 LQ wtfDpetrarocio dal Nuotilo di Sp^ 
^na^kftxjqiiehoRtpò era Moviilgm^r Decld 
Carada /kdnrfcovo diDabihlcOych^ pòi fò 
ùbtto Caidinale, de Ardèciicoùd dlNapolly 
di potere con Kaótorità (ùa^iàr procedi in^ 
fomàilui^tipcottUrc le virr^^e rniracoli jche 
di lui li l'apeuano , e furono farti quarcroi 
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f.proccffi'jVrro in Madrid, Taltroin Valenza* 
il terzo in Barcellona, il quarto in Cefarau*- 
gufta^ e mandaci à Roma : & il Cardinale^ 
d’Araceli' Vefcouo di Kecanaci nè fece vn 
'altro per prouare alcuni miracoli fucceffì iti 
vn Monaftero di Monache di detta Città a 
L*anno poi 1 6 1 5 * Don Francefco di Cadrò 
Ambafciadore del Rè di Spagna in Roma » 
f^refentò à Papa Pauoio V« lettere del Rè 
Don Filippo Terzo, e di molti Signori Gran* 
di di Spagna , c Città , & Vniuerfità , e Ve- 
fcoui, e Capitoli^ nelle quali (i fupplicaua_i 
foa Santità per la Canonizatione di quello 
Serbo di Dio , con vna fupplica del Duca-Ì 
Bt Lèrma vche cbiedeua d potdfero con^ 
Autorità della Sedia Apollolica autenticare 
le fue viitìi,e miracoli. 11 PapajCÒm^è /^it<^ 
icoimni^ila cabla alla Congregatione de! 
Cardinali fopra i Sacri Ritiy è cui mandò 
tutte le lettere fbrono ancora confegna^ 
ti rutti iprocdlf ihformatioiyacciò dlami^ 
nato il rutto pocèffero rifoluere > ciò , che-J 
conuennia di direin cola- di tanta imporr 
tanza. Alli aS* dAgododel medelimo an^ 
Ho 1615 . d congregarono i Gardinklid| 
quella Congregazione, che li crouauanO 
• ’ P 3 prc- 
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prefentl in Roma» e dopo hauer (indiata^ 
& ciTaminata benelacaufa rifoluerono,che 
(i poceuano Scuramente fpedire le lettere 
rcmiflbriali per formare.i ProcefS con au- 
torità della Santa Sede ApoRolica* Et acciò 
ogn'vno polTa vedere con quanta maturità> 
c cautela S proceda dalla Sedia ApoRolica 
in quelle caufe così graui , mi piace di por- 
re qui il DccretOjche fece la Sacra Congre- 
gationejCh*è il lèguente * ^ 

ElTcndo nella Sacra Congrcgatione de 
Riti (lati prefentati alcuni proceflì fatti in 
Spagna^ & in Italia con autorità ordinaria 
fopra la purità della Fede > integrità de co- 
dumi , e fantità della vita > e miracoli del 
Seruo di Dio P. Francefeo Borgia , che fh 
già Duca di Gandia , e poi religiofo profef- 
y e terzo Generale della Compagnia di 
Giesù)Con molte lettere fcritte alla Santità 
di Nodro Signore Papa Pauolo QuintOjdal* 
la Maedà Catolica , da i Velcoui 9 e Capi* 
foli di Spagna, da i Grandi, da i Regni, Cit- 
tà,& Vniuerlltà foggette allo dedb Rè Ca* 
tolico , nelle quali humilmente S fupplica 
per la Canonizatione di quedo Seruo di 
Dioi con vna fupplica prefentata àSua^ 

>: , . San- 
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Santità d'airAmbafciatore della medefima 
Maeftà Catolica refidente in Roma à nome 
deirEccellentifiimo Signor Duca di Lerma» 
nella quale domanda, che Tua Santità con* 
ceda, che fi poifino formare i procelfi necef- 
fari con autorità della Sedia Apofiolica , le 
quali cofe tutte Tua Sàtità hà rimefib à que- 
lla Sacra Congregatione con referitto à ter- 
go , Alla Congregatione de’Riti, che confi- 
deri quello, che conuiene di fare • La Con- 
gregatione,nella quale fono interuenuti gl* 
llluftrilfimi , e Reuerendilfimi Signori Car- 
dinali Gallo , Monti , Bellarmino, MellinOf 
Leni, Lancellotto, Peretti,e Pio dopo hauer 
veduto le dette lettere,e memoriale,^ elfa*» 
minato vn Sommario delie cofe contenute 
in detti procelfi, efiendo, che da elfi chiara- 
mente fi proui la purità, integrità , e fantità 
della vita>e miracoli del detto Seruo di Dio 
Francefeo Borgia, il quale in ogni fiato me- 
nò vita cfiemplare, e poi riposò nel Signore 
con opinione di fantità:conforme alrefcric- 
to di Nofiro Signore, hà giudicato, che que- 
fia caufa fia in tale fiato, che (fé piace à fua 
Santità)!! pofia conforme al (olito commet- 
tere ad alcuni Auditori di Roca, acciò efil 

con 
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con autorità della Sedia ApoftblicàibrmfU 
no i proccflì m genere) & in fpccie per ia^ 
Canoiiizationédi cjueftoSeruo di Dio Fran 
cefeo Borgia 5 e così ha dichiarato la Con*- 
grcgationc in queftodì 28*d'Agofto i di 

elTendo poi ftatà.fatta b fuà Sancita rela^ 
tione di quefto parere dalla Gongregatio^ 
ne dairUludriffimoi e RcuercndiffimoCarv 
dinaie Gallo Prefetto- d’efTa nel Coheiftoro 
iègreto l’vlcimod* Agoftojfua Santità Ra lo* 
datOy& approuato làfenteriza della Con^ 
grcgationey&ordinato, che fi commetta la 
caufa à tre Auditorrdi Rota più antichi, ac- 
ciò effi con autorità Apoftolica efiatóininoi 
c fpedifchiho lettere Tcmifibriafa, e compul*- 
fbriali ad effetto come di fopra .M Ciò fatto 
01117. d’Oitotìre del 1615 j Papa Paulo 
Quinto fottoferiffe ;^il Chirographò della^ 
commi dìofìé, & deputò per giijdici Apofto* 
lici in quella caùià rrè Audhoriidi Eoma^*, 
e furono Monfignorc Gio: battifta^Cocch 
no|Decano , Monfigtiòrc Franceico Saaati 
Arciuefeouo di Damafeo , e Monfignore^ 
Alfonfo Manzanedo, i quali fecéto pi ima^ 
da per le ftellì in Roma il procelfp ih genere^ 
e poi fpedii ooa le lemifibriali col Rotolo in 
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Spagna per fórmare i procefli in fpecieje fu- 
rono deputati Giudici rArciuefcouo di To^ 
ledo Don Bérnardo SandouàI Cardinale ) 
& fAraiuefcduò di Valenza Don Ifidoro 
AHaga , ciafcuno nella fua diocefi con due 
Compagni - E mentre elfi formauàno in^ 
Spagna quelli procéllì 5 li fece in Roma la 
trallatione delle relique di queRoSeruO di 
Dio, le quali elfendoftatc cauate dalla fe^ 
polturadei Generali, doue li conferuauano 
furono polle, e decentemente accomodata 
in Sacrcftia,dé alli 23. diFebrarodel 16171 
di Sacrellia portate procellìòrtalmente nel* 
la chiefa dei Giesù con ptiuatà pompa, à 
porte chiure,fitrouaridoli prefente à quella^ 
rUIuftrilTìmo Cardinale Gafpàro Borgia^ 
pronipote del Beato, e quali tutti i Padrii 
e Fratelli delia Gompagniaych'erartoin Ro* 
ma f e fù collocata Ù éalfà rtèi murò al cor- 
no del Euangelio , che bora è af* 

fègnaioalS'. FraftcefcoXauerioi Ma perché 
fficceflentifa* Signo# Dued d! Letmafecé 
grandilfima lltanzà prima al Papa , e poi al 
P^Motiò Vit^lelèhì Generale della Còrti^ 
pagnia dì^hauere in Madrid il corpo dique- - 
ilo grlfetuOdrDiofuo auo/có dire, che vo* 

leua 
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leua in Madrid fare vna Cafa Profefla della 
Compagnia , & vna Chiefa di nuouo per 
detto Beato P. Francefeo : alli 2 2. d*ApriIe 
del medefimo anno fu conlcgnata la cafla 
delle Reliquie dal Padre Generale alla pre- 
fenza dell llluftrifsimo Cardinale Borgia_» 
airilIuftrirsirooCardinale Zappata, che tc- 
neua ordine di portarla in Spagna, come fe- 
ce, & bora il corpo ftà deportato in Madrid 
nel luogo , oue il fopradetto Signore Duca 
di Lerma,e Cardinale, hà difegnato fàbri- 
cargli la chiefa , e nella chiefa del Giesu di 
Roma è reftata vna parte di dette reliquie. 

Finiti tra tanto i proceisi remifforiali in 
Spagna furono mandati à Roma , e prefen- 
tati a* Signori Giudici, i quali fatta la folita 
ricognitione , & apertogli li diedero à in- 
terpretare , c poi cominciarono à effamina- 
re la validità di efsi,e perche à Papa Paolo 
era fucceflb Papa Ófegorio XV. il quale.*» 
baueua creato Monfìgnor Sacrati Cardina- 
le, à quello fù foRituito Monfìgnor Giaco- 
mo de Caualieri , che nella Rota era dopo 
i (òpradetti il più antico. £ dopo, che heb- 
bere bene effaminata la fantità , & i mira- 
coli , finalmente nell anno 1623. diedero la 

fenten- 
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fehicnza,che il feruo di Dio Francefco Bor- 
gia era degno della Canonizatione, e fu 
commelfa la cura di (fendere la Relarionc 
à MonlignorManzanedo, ch’era (lato crea- 
to Patriarca da Papa Gregorio XV. Succefl 
fe à Papa Gregorio Papa Vrbano Vili . al- 
11 6. d’Agodo del medefìmo anno , à cui 
li (opradetti Signori Auditori diedero in^ 
voce , e prefentarono in fcritto la Relatio- 
ne con la fencenza da efsi fottofcricta. Sua 
Santità la rimife alla facra Congregatione 
de’ Riti, acciò fu(Te da’Signori Cardinali di 
clTa reuilfa di nuouo,& ellaminata detta re- 
latione , e la fentenza data dalla Rota. Fu 
eletto dalla facra Congregatione per Po- 
nente della caufa rUlulirirsimo Signor Car- 
dinale Francefco Boncompagno , il quale..^ 
con dfattifsima diligenza , e molto Audio 
hà riueduto i Procefsi, e la Relationc, & ef- 
faminato cofa per cofa , e riferito in Con- 
gregatione più volte la validità «di efsi , la^ 
iancità della vita , & i miracoli , delle quali 
cofe fempre fe ne è data informatione à boc- 
ca , & in fcritto à cìafcuno Cardinale d 'dfa 
Congregatione,& in vltimo alli 3 i.d’Ago^ 
(lo del 1 6 2 4. in piena Congregatione fù de- 
crea- 
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cretato dalle Signorie loro Illuftrifsimejchè 
la fencenza della Rota era ben data , e che 
era ben prouata la validità de* procefsi ^ la 
fancicà della vita , & i miracoli > e però che 
la caufa era in tale (lato , che fi poteua ve-» 

' nire non folo alla Beatificatione > con coti'* 
cederli la MefTa > e TOlfitio ; ma anche alla 
folenne Canonizatione . Et hauendu Tlilu-» 
ftrifsimo Signor Cardinale del Mopce Deca- 
po del facro ColIegiOjC Prefetto d’eifa Con-^ 
gregacione riferito al Papa lafentenzadeb 
la Congregatione , Sua Santità fapprouò, 
e mentre che fi canonizi , bà concdlo , che 
di quello Beato Seruo di Dio fe ne polfa fa- 
re roffitio > e dire la MelTa per tutte i luo- 
ghi > e chiefe della nollra Compagnia^ e da 
tutti i nofiri douunque fi trouino ; e di più 
da tutte le perfone Ecclefialliche , & in tut- 
te le chiefe dello fiato de* Signori di Cafa_» 
Borgia I c ciò nel primo dì d'Ottobre , ch*c 
giorno anniuerfario del gloriofo pafiaggio 
ai Cielo di quefto Beato, e così s^è dato pria 
<!Ìpio à fare in qucft*anno 1624. nel quale_^ 
qucfio ferino à gloria di Dìq> e dei fuo fe- 
de! Seruo Francefeo . 
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